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.SCEGLIERE 
UN 
di Ferruccio Parri 

Alcuni mesi addietro l'opportunità, prospettata ad esempio da La Malfa, che il Presidente lasciasse la 
carica prima della scadenza del semestre bianco, a parte il -giudizio contrario dell'interessato, aveva 

sollevato generali perplessità nonostante la evidenza dei motivi di prudenza che la avevano consigliata. 
Ed ecco che ora la situazione si è fatta cosl aggrovigliata da suggerire da qualche parte le possibili di
missioni anticipate del Presidente come deterrente dal temuto scivolamento nella crisi di governo. Nelle 
condizioni ·attuali invero le elezioni anticipate sono ormai lo sbocco obbligato di una crisi. .La Costitu
zione priva ora il Presidente della facoltà di sciogliere le Camere, che è una sorta di potere d'appello 
inerente alla funzione equilibratrice che il nostro sistema istituzionale gli riserv.a. I costituenti vollero 
premunirsi contro il pericolo che un presidente autoritario potesse prender dec~ioni dettate da spirito di 
parte. Prevedevano tempi di lotta politica, ma non di agi- si salvasse in extremis dal sabotaggio dei franchi tiratori 
tata confusione. E presto la prudenza del semestre bianco di destra con l'astensione determinante dei comunisti, ri
si rivelò piuttosto pericolosa. darebbe ancora una volta al centro e alla destra democristia-

Fu il Presidente Segni che propose un testo d1 revisio- na I.a. dimostrazione che. ~na colla.borazione a .sinis~r~ ~ 
ne costituzionale che sopprimeva il semestre bianco, e possibile. sol~ c~n un soc1ali~mo ~u~alterno, ed a1. ~ialisu 
quasi in compenso rispetto ai timori di possibili ambizioni che realizzaz~om no~. v:rb~~ a s101st~a sono possibili solo 
millerandiane introduceva il divieto della rielezione. Pro- sulla base d1 « equil1bn p1u avanzati ». 
poste entrambe ragionevoli: parevano tuttavia inattuali, L'accentuarsi della reazione di destra e della offensiva 
di iter lungo ed incerto, e furono lasciate cadere. contro le infiltrazioni degli infedeli al di qua dello steccato 
Cosl non ebbe seguito la proposta avanzata da Emilio hanno dato maggior evidenza alla dimostrazione che il di
Lussu di ridurre a sei anni la durata in carica del Pre- battito parlamentare per la modesta legge per la casa ha · 
sident~. I costituenti per assicurare la contihuità dell'azio- rinnovato, che cioè il centro-sinistra va bene per tempi di 
ne legislativa e consentire prove di appello avevano sca- immobilismo, ma se arriva l'ora di riforme di qualche inci
glionato entro un triennio le elezioni successive della Ca- sività sociale si aprono crepe insanabili. 
mera, del Senato e del Presidente. Sistema elettoralmente E risiamo cosl alla solita ormai penosa e quasi dram· 
cosl faticoso che indusse ben presto, anticipando di una an- marica e contradditoria conclusione, ripetuta sino alla noia 
no lo scioglimento del Senato, a parificare nell'ambito del- dall'Astrolabio ed ormai corrente tra le correnti socialiste 
la stessa legislatura unificando le elezioni generali politiche cui siamo più vicini, che «cosi non si va più avanti»: e 
la durata dell'una e dell'altra camera. Cadeva così la sim- pure bisogna tirar avanti per evitare grossi guasti. Ed an
metria della costruzione prevista nel 1948 e due anni di che perché si deve eleggere il Presidente. 
presidenza per assicurare un saldo nella successione dei po
teri costituzionali non erano più necessari: bastava un anno, 
giusto pensiero, che dovrà essere ripreso quando - e non 
passerà molto tempo - si dovrà dar mano ad una profon
da, anche se attenta, revisione costituzionale. 

Malinconico e preoccupante tramonto del settennato 
se fosse segnato dal decadere del governo nazionale in un 
monocolore democristiano che adotterebbe sicuramente 
una divisa politica di stile andreotriano: « pas des ennemis 
à droite ». Una destra in cui prospera soddisfatto l'on. Al
mirante. La preoccupazione di una mala fine è così viva ol
tre che nel Presidente e nel Governo, nella maggioranza 
dello schieramento governativò che ogni sforzo sarà prose
guito per agguantare qualche formula di salvataggio. 

Ma qualunque formula di salvataggio, accettata obtorto 
collo dai socialisti o dalla destra democristiana, o da tutti 
e due, o una soluzione che ripetendo il caso della Camera 
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Nessuna elezione è mai caduta in un momento politi
camente più imbarazzante, se si tien conto anche dello 
scollamento completo della Democrazia Cristiana, perno 
del nostro sistema governativo e parlamentare ed incapace 
di trovare un baricentro equilibratore. Momento socialmen
te inquietante, preso in un ciclo di agitazioni del quale non 
si vede aricora né la deprecabile fine per esaurimento, né il 
superamento in nuovi assestamenti di potere e in più chia
re basi di lotta. Momento turbato dalla facile e quasi na
turale espansione di rivoluzionarismi, cui la generale in
certezza dà maggior spazio, maggior pregio di diffusione, 
connotato importante e qualificatore, finché vitale, ed anche 
se fastidioso, di momenti di ricerca di nuovi sbocchi. E 
su tutto l'incubo della crisi economica. 

Se queste sono le anticipazioni oggi permesse per il pa
norama del 1971, quale sarà il Presidente della Repubbli
ca da scegliere, la cui elezione possa rappresentare una· 



sorta di Capo di Buona Speranza da varcare per una 

rotta più chiara e più sicura? 
Se fosse una maggioranza di probiviri a scegliere, e non 

una maggioranza di parlamentari irreggimentati sotto diver
se bandiere, escluderebbe un uomo politicamente agno
stico: un politico dunque, ma sufficientemente distacca
to, per ambizioni già soddisfatte, dagli interessi temporali 
della sua grande parrocchia di partito o piccola di gruppi. 
Può parere un facile ritratto di maniera; ma diventa diffi
cile se questo uomo superiore deve essere provveduto di vi
gile sensibilità politica, che gli dia di fronte alle molte cri
si di domani autonoma capacità di orientamento. 

Un uomo superiore deve essere per definizione libero 
da prevenzioni e pregiudizi, capace di capire anche i gio
vani rompiscatole. Altro facile ritratto di maniera, perché 
domani il prescelto si troverà di fronte alle sagre della «con
flittualità » permanente ed in tutte le salse, e di fronte più 
in generale alle prevedibili battaglie per dare senso preciso 
alle avanzate di potere operaio, per portar avanti meno 
fortunosamente di oggi le riforme sociali, per liberarsi dai 
più pesanti condizionamenti delle concentrazioni di potere. 
I miei probiviri sanno che il loro presidente, incurante 
delle piccole beghe ed osservatore attento dei grandi movi
menti di opinione e di forze non mancherà alla sua respon
sabilità guidato come sarà da una elementare convinzione 
di base che i cittadini privilegiati della nazione a civiltà 
egualitaria di cui è capo sono i lavoratori. 

Sin qui il buon presidente, augurabilmente di tempera
mento moderato, ed in primo luogo discreto, potrà bene 
assolvere alla sua funzione fondamentale di mediatore, non 
di cattivi mentitori compromessi. 

Ma vi sono sectori nei quali la funzione di mediatore e 
di garante è facile possa scadere in posizioni personali. Uno . 
d'essi è la politica internazionale. Chi dei possibili aspiran
ti italiani ad un non decorativo esercizio di cosl alta fun
zione è tanto libero di giudizio da scartare scelte di classe 
e di partito negli orientamenti internazionali, e da non 
darsi prigioniero di facili ed ingannevoli europeismi? 

Un secondo attributo non facile da reperire è la libertà 

di spirito di fronte alle caste ed alle baronie dell'ammini

strazione, della scuola e della magistratura, e la conseguen

te apertura alle interpretazioni più larghe e definite dei di

ritti e dei doveri dei cittadini verso la comunità. 

Più problematico è ancora un terzo punto. Uno dei gran

di campi di lotta di domani, più delicati per la scelta 

del presidente, sarà quello dei rapporti dello Stato italiano 

con la Chiesa. Divorzisti e antidivorzisti. Troveremo un 

presidente imparziale? L'imparzialità in questo campo non 

significa eccezione alla scelta di un cattolico, ma deve si

gnificare che la vita politica conosce solo il democratico; 

non il cattolico, e riconosce sempre la primazia della co

stituzione nazionale. E' passato gran tempo dalle lotte anti

clericali ereditate dal Risorgimento. E' venuto UI\> Conci

lio antitemporalista. Buoni cattolici capiscono e sentono il 

laicismo necessario della posizione politica, anche nei ri

guardi della legge sul divorzio. Non sarebbe certo un buon 

presidente quello che ponesse condizionamenti religiosi al

la sua fedeltà costituzionale .. Ed infine scartino i probiviri 

quel candidato non disposto a scendere personalmente in 
lotta, contro gli stessi limiti posti alle sue funzioni, e di

sposto a lasciarle a pericolo scongiurato, se si profilassero 

minacce di ritorni fascisti. 

ASTROLABIO - 1 agosto 1971 

Ed ecco i nostri probiviri sconcertati di fronte alla scar
sa possibilità di scelta italiana. Scarsi i papabili se si deve 
eccettuare il parere di uno dei probiviri che l'on. Longo 
avrebbe molti numeri per fare un buon presidente. ln
s~p~rabile ~a tirannia del numero e quindi dei partiti mag
giori. Praticamente esclusa, salvo colpi di scena per ora 
impreve~ibili, la elezione, per tanti versi augurabile, di 
personalità non parlamentari. La Democrazia Cristiana ri
vendica per sè la carica, quia sum Leo. Se mai - dice 
Andreotti - sottoponiamo al giudizio anche dei partiti al
leati una rosa di candidati nostri. Fanfani e Moro sono 
notoriamente, anche secondo i sondaggi Doxa, i favoriti. 
Altri di seconda schiera potrebbero emergere in caso di 
necessità: ma con maggiori difficoltà di ottenere l'unanimità 
democristiana e l'apporto degli altri gruppi necessario a rag
giungere il quorum prescritto. 

Gli elettori, compresi 58 delegati dei Consigli regionali, 
saranno 1003; dopo la terza votazione la maggioranza ri
chiesta è di 503 voti: la Dc ne può dare, compresi i deb 
gati regionali, circa 440. Se si realizzasse una votazione 
nell'area del centro-sinistra i voti salirebbero a circa 600: 
non ancora tuttavia sufficienti ad una elezione a primo 
scrutinio che esige 667 voti. Un'elezione di sinistra che 
comprendesse anche i voti del Psi toccherebbe 410 voti, 
un apporto di un centinaio di dissidenti democristiani ne
cessario a raggiungere il quorum minimo appare oggi fuori 
di ogni possibile previsione. Forse potrebbe tentare la sorte 
una intesa di tutti i gruppi minori, missini esclusi, con una 
forte frazione democristiana ed un determinante apporto 
comunista. 

In linea di fatto ogni riuscita è dunque subordinata 
a contrattazioni politiche, dalle quali potrebbe dipendere 
il successo dei due candidati socialisti naturali cioè De Mar
tino e Saragat, come di altre possibili candidature ora in 
ombra. Si tenga conto che anche in questo mercato gio 
cano compensazioni con altre cariche di governo e presi
denze. Ma soprattutto che esso sarà dominato dal• com
portamento della DC, se cioè ]'on. Forlani riuscirà ad ot 
tenere uno schieramento unitario e le frazioni di destra 
rinunceranno a pretendere scelte preferenziali. 

E se confrontiamo le candidature oggi prevedibili con 
le caratterizzazioni formulate da un immaginario, e certo 
esigente, collegio di probiviri avremo per gli uomini di 

. sinistra d~e modi per stabilire le ragioni di preferenza. 
Uno passivo che considerando le qualità di questi can
didati, tutti indubbiamente di alta levatura, sceglie la 
capacità di rifiutare le facili evasioni nei panorami verbali, 
di assicurare sempre un comprensione dei movimenti so
ciali e politici nazionali e mondiali di serena e ferma ispi
razione democratica, ponendo al primo piano delle prefe
renze la costante indipendenza dai vincoli di partito, la rinun
cia ad ambizioni di capo di parte, la fedel~ stretta in ogni ca
so e frangente ai principi della costituzione. 

Un secondo modo è attivo, e vorrebbe tendere nei 

prossimi mesi ad elevare il livello della coscienza civile e 

della coscienza de classe dei lavoratori, ciò che non si fa 

con la scioperomania intesa come ginnastica agitatoria, a dare 

chiara e concreta consapevolenza dei modi, gradi ed obiet

tivi di rinnovamento di cui solo essi ormai possone . essere 

portatori in nome di un ordine migliore che lasci ad

dietro le scorie di questo duro tempo di t~ansito .de

gno di un Presidente davvero lungimirante. 

• 
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regioni "Anno bianco,, 
per 
le riforme? 
di Alessandro Comes 

L a convocazione delle elezioni per l~ costituzione dei consigli regionali era stata considerata lo scorso 
anno un importante successo conseguito dalle forze che si erano opposte al «partito della crisi » 

e alla prospettiva di scioglimento delle Camere. Quelle elezioni, anche per i loro risultati, parvero allora 
un promettente inizio della politica delle riforme, e un importante momento di svolta dopo i dramma
tici avvenimenti che erano seguiti alla scissione socialista. Ad oltre un anno di distanza occorre invece 
domandarsi se anche le regioni non costituiscono un'altra occasione perduta, un altro appuntamento 
mancato della classe politica italiana. I primi a chiederselo sono proprio i protagonisti maggiori della 
nuova esperienza regionale. Un mese e mezzo fa erano stati i presidenti delle assemblee delle regioni 
a statuto ordinario, riunitisi a Firenze, ~ .denunciare i gravi e pericolosi ritardi nell'attuazione delle re
gioni. Il 16 luglio, a Roma, si sono la commissione parlamentare hanno Ancora più complesso si presenta il 
dati convegno per lo stesso motivo i mpcttivamente a disposizione sessan- problema della definizione dello sche
Presidenti delle Giunte Regionali. La ta giorni per esprimere le loro osser- ma di decreto delegato per i lavori 
preoccupazione principale della classe vazioni. Il problema, sul piano crono- pubblici. 
dirigente regionale è che non si fac- logico, è aggravato dal fatto che l'esa- Per quanto riguarda la Commissione 
eia più in tempo a trasferire le fun- me non è contemporaneo ma succes- parlamentare per le questioni regio
zioni amministrative alle regioni (e sivo: prima quello dei consigli regio- nati, essa ha da tempo iniziato l'esame 
almeno una parte delle funzioni) entro nali, poi quello della commissione. dei primi due schemi, ma il problema 
il 1° gennaio del 1972. Ogni giorno Questa prassi, che consente alla Com- è ulteriormente complicato da un'altra 
che passa infatti diventa sempre più missione parlamentare di tener conto questione: la Commissione ha giusta
prqpabile l'eventualità che il 1972 sia degli orientamenti delle regioni , è cer- mente deciso di esaminare i decreti 
un altro «anno bianco» nella vita tamcnte opportuna dal punto di vista delegati per il trasferimento delle fun
delle regioni a statuto ordinario. L'ar- dei rapporti che devono instaurarsi fra zioni alle regioni «contestualmente» 
ticolo 17 della legge finanziaria regio- potere legislativo nazionale e potere agli altri scherni di decreto che, nd 
nale, che delega il governo ad ema- legislativo regionale, ma crea ugual- quadro della riforma della pubblica 
nare i decreti per il trasferimento delle mente difficoltà pratiche dal punto di amministrazione, devono essere prP.di
funzioni amministrative nelle materie vista dei ·tempi all'iter che deve pre- sposti dal Governo per il riordina
riservate dalla cos~i~zione ~~ la com- cedere ~'em~nazione d~i ~ecreti. I ~es~ mento dei singoli dicasteri. Anche 
~ete~. delle Reg10?1, . stabilisce che santa g1or~ de~le regioni, som~a.tt ai in questo caso la decisione della Com
i ~erc~io. delJe funziom da '?arte del s~ssan_ta g1orn1 . della com~1s~1one, missione è politicamente e procedu
nuovo 1st1tuto decorre dal prtmo gen- r1emp1ono da soli quattro det cmque ralmente corretta. Sarebbe assurdo in
naio dell'anno successivo all'entrata in mesi utili del tempo che abbiamo fatti non verificare e non misurare 
vigore dei decreti. Se i decreti dun- d.av~nti pe; _il tr~sferirnento alle fun- subito, anche sotto il profilo della ri
que non saranno entrati in vigore en- z1on1 ammm1strat1ve. forma della pubblica amministrazione, 
tro il 31 gennaio del '71, trascorrerà Fino ad oggi, le regioni hanno com- l'incidenza che il trasferimento di al
un altro anno prima che possa effet- pletato l'esame di due soli schemi di cune funzioni amministrative alle re
tuarsi il passaggio dei poteri ammini- Jecrcto, quelli relativi rispettivamente gioni avrà sull'assetto dei ministeri. 
strativi. L'iter dei decreti, prima delfo alle «circoscrizioni e polizia locale, Ciò non toglie che essa costituisca 
emanazione definitiva da parte del go- urbana e rurale» e alle « tramvie e un ulteriore elemento di aggravamen
verno, rende estremamente problema- lince automobilistiche di interesse re- to dell'iter. Né i problemi si fermano 
tico questo traguardo. Gli schemi dì gionale, navigazione e porti lacuali». qui: dei decreti delegati predisposti 
decreto delegato per ciascun settore Altri schemi di decreto sono già dal Ministro per la P.A. solo alcuni 
(industria, turismo, trasporti, interni, stati trasmessi alle regioni. Quel- sono stati già trasmessi alla commis
pubblica istruzione, sanità, agricoltura, li più importanti, fra cui agricoltura sione, altri devono ancora esserlo; la 
lavori pubblici). una volta concordati e sanità, devono essere ancora de6- delega a1 governo per la riforma 
in sede governativa, devono essere tra- niti in sede governativa perché non della P .A. prevede il parere della com
c;messi prima alle regioni e poi alla si è raggiunto l'accordo fra il ministro missione parlamentare ma non preve
commissione parlamentare per le que- delle regioni e i ministri titolari delle de il parere delle regioni; in contra
stioni regionali: i consigli regionali e {unzioni che devono essere trasferite. sto con questa realtà sta il fatto che 

8 



alcuni dei decreti del Ministro della 
P.A. prevedono ulteriori deleghe am
ministrative alle regioni, sicché queste 
sarebbero escluse dall'esame di prov
vedimenti che le riguardano diretta
mente. 

Al convegno dci presidenti delle 
regioni il governo è stato prodigo di 
assicurazioni: il Ministro Gatto ha 
confermato, anche a nome del Presi
dente del Consiglio, la volontà politica 
del governo di completare l'iter del 
trasferimento entro la fine del '71; 
il Ministro Giolitti ha informato che, 
d'accordo sia con Gatto sia con Fer
rari Aggradi, sta predisponendo nel 
quadro dcl bilancio dcl 72 il fondo 
comune delle regioni a statuto ordi
nario che sarà costituito dai capitoli 
del bilancio dello stato che corrispon
dono alle funzioni trasferite; lo stesso 
Colombo, assente al Convegno, ha con
fermato le assicurazioni fornite dai due 
ministri in una lettera pubblicata, il 
giorno successivo, da La Stampa di 
Torino. 

Queste tardive manifestazioni di 
buona volontà non sono state suffi
cienti a fugare le preoccupazioni della 
classe dirigente regionale, se il con
vegno di Roma si è concluso con un 
documento comune abbastanza duro e 
ultimativo. I tempi sono quelli che 
sono e solo una forte volontà poli
tica potrebbe consentire di superare 
le molte difficoltà che si frappongono 
al traguardo del 31 dicembre 1971. 

Ma è solo un problema di iter oro 
cedurale, di tempi da rispettare, Ji 
adempimenti da soddisfare? 

Se fosse soltanto cosl, il problema 
dei tempi passerebbe probabilmente in 
secondo piano. Un ritardo, giustifi
cato dall'esigenza cli attuare una ri
forma davvero completa ed effic~ce. 
potrebbe essere comprensibile se non 
giustific:ibile. Le cost> non stanno msl. 
Il ritardo corrisponde a un generale 
arretramento che caratterizza la lir.ea 
del governo sul piano dei contennti 
~nche rispetto al testo dell'art. 17 della 
legge finanziaria regionale. Questa nor
ma è carattcrinata da una notevole 
ispirazione regionalista: il passa~FiO, 
insieme alle funzioni previste dall'arti
colo 117 della costituzione, delle fun
zioni residue degli uffiri periferici del
lo stato di cui era pre,•isto il trasfc
rimenco insieme a quelle funzioni. 
apriva la strada - solo se si fos;;e 
voluto por mano anch•! :illa prima 
parte dell'art. 118 delb costittizione 
- ad una vera riforma dello stato. 

JI µoverilo disponeva di tutti gli 
strumenti legislativi per procedere ad 
una vcrn riforma: delega per il tra
sferimt>nto delle funzioni, art. 118 
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della Costituzione, delega per il rior
dinamento dei ministeri. Le regioni 
sarebbero potute però divenire l'occa
sione di questa riforma solo a patto 
che fosse esistito un impegno colle
giale in questa direzione da pJrte del 
Governo e una volontà convergente 
da parte delle forze politiche. L'uno 
e l'altra sono venuti rapidamente 
meno dopo le dichiarazioni program
matiche di Colombo. Dopo le prime 
facili decltimazioni regionaliste (chi 
non ricorda la demagogia della « nuo
va fase costituente»?), la Democra
zia Cristiana ha messo il freno anche 
:ille regioni, non solo alla riforma 
della casa e a quella sanitaria. Il 
ministro Gatto, un regionalista con
vinto ma su cui pesa eccessivamente 
la formazione cattolica veneta, si è 
battuto con coraggio e in condizioni 
di isolamento, ma scegliendo una li· 
nea riduttiva: rispettare i tempi pre
visti dal governo, e passare alle re· 
gioni quel che si poteva passare ri
mandando a un secondo momento i 
problemi più vasti di riforma, sia 
quetli riguardanti il decentramento 
dell'amministrazione pubblica (art. 
118, materie connesse a quelle pre
viste dall'art. 117 della Costituzio
ne, ecc.), sia quelli riguardanti le 
grandi riforme settoriali (prima fra 
tutte quella sanitaria). 

Gli schemi dei decreti delegati ri
flettono questa scelta, mantenendo l'es
senziale dell'art. 117 della Costituzione, 
ma cedendo anche in questo a molte 
delle resistenze e delle pretese delle 
amministrazioni interessate. I socialisti 
non se la sono sentita di affrontar\! 
anche in questo campo un duro -;con 
tro con il partito di m~umioranza re
lativa. Mariotti, autore della prima 
legge regionalista dello stato italiano 
r quella ospedaliera), ha dato scarsis
sima importanza al problema del de
creto delegato per la sanità: che im 
portanza ha trasferire poteri fittizi su 
una impalcatura di strutture corpo
rative, quando soltanto con la riforma 
i:anitaria è possibile un trasferimento 
effettivo di poteri reali? Lauricella 
si è trovato, mentre urgevano altri 
problemi di riforma, alle prese con 
il non facile problema dell'urbanistica 
(è possibile, nel quadro della program 
mazione nazionale, trasferire tutta la 
urbanistica alle regioni?). Le for7.e 
regionaliste all'interno dcl governo an
che per questi motivi hanno proceduto 
sfalsate e spesso in polemica fra loro. 
Così mentre Gatto rischia di non ri
spettare i tempi e di vedere comun
que attuati contenuti mediocri, i so
cialisti rischiano l'accusa di regionali-

smo tiepido o magari di antiregiona
lismo. 

Come reagiscono, al di là delle de
nuncie espresse nei documenti, i lea
ders delle nuove realtà regionali? E' 
signi6cativo che, in un pre-convegno 
<li Bari, che ha preceduto all'inizio di 
luglio l'incontro di Roma, sia stato 
proprio Bassetti - democristiano del
la corrente di Base - ad avanzare 
l'ipotesi di uno scontro aperto còn lo 
stato: le funzioni che lo stato non ci 
passerà ce le piglieremo, senza atten
dere il trasferimento degli uffici sta
tali e creando i nostri uffici regionali. 
Sono stati in quella occasione proprio 
Fanti e Lagorio, il primo comunista, 
il secondo socialista, a mettere in guar
dia contro i pericoli di una imposta
zione che potrebbe soltanto aggravare, 
senza risolverla, la crisi amministrativa 
dello stato, e potrebbe ripetere per 
le regioni a stututo ordinario la espe
rienza negativa di quelle a statuto 
speciale. Il discorso della riforma re
gionale dello stato deve dunque re
stare aperto. Non ci importa - ha 
detto Lagorio - se ci si dice che 
l'attuazione dell'intero ordinamento 
regionale comporterà dieci anni di 
tempo, purch~ ci si dica in quale di
rezione si va e quale riforma si in
tende attuare, e purché ci sia una 
<1degu;lta volontà politica. 

Esiste questa volontà politica? Esi
ste questa chiara direzione di marcia 
verso l:i riforma regionale? Al conve
~no di Roma erano presenti il segre
tario del PSI, due membri del gover
no. il pre5iclente della commissione 
parlamentare per le questioni regio
nali, per l'opposizione comunista In
grao e Tcrracinr, perfino l'opposizio
ne liberale era autorevolmente rap
presentata da un vice segretario na
zionale, )'on. Biondi. Alla presenza del 
Governo, del Parlamento, delle altre 
forze politiche faceva riscontro l'as
senza di qualsiasi rappresentante del 
partito di maggioranza relativa. Intan
to la destra d.c. lavorava per mettere 
in crisi in Piemonte come in Cam
pania, in Liguria come nel Veneto 
alcune delle più importanti giunte re
gionali. Come la legge della casa, le 
regioni vengono usate come strumen
to per piegare i socialisti. Intanto, nel 
Lazio, regione retta da un governo 
monocolore democristiano, esplodeva 
il « caso Rimi », il figlio dcl noto 
mafioso di Alcamo paracadutato dal 
lontano comune di Alcamo. Un primo 
sintomo di come un costume politico 
ed amministrativo si estende, senza 
eccezioni, ai nuovi istituti. • 
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obiezione di 
coscienza 

Libero, 
ma 
colpevole 
di Luigi Andernnl 

e 1 sono voluti più d1 venti anni perché 
un progetto sulla obiezione di co

~ ... 1enza varcasse la soglia di uno dei 
rami del Parlamento. Per più di venti 
anni sono rimasti lettera morta I vari 
progetti (Basso - Pistelll - Paolicchi -
Pellrcani) insabbiati dalle resistenze delle 
stato maggiore e di una mentalità retrive 
e burocratica. Cl sono voluti quasi tre 
anni della s• legislatura perché l'inizia
tiva del gruppo della Sinistra Indipenden
te, arrivasse a una discussione respon
sabile nell'aula di Palazzo Madama. Tre 
anni di pressioni, di dibattiti in commis
sione, di iniziative della .. Lega per il ri· 
conoscimento dell'obiezione di coscien· 
za,. che hanno ottenuto un risultato mo
desto e contraddittorio che tuttavia non 
11a sottovalutato. 

Il ritardo con cui si è arrivati al voto 
di Palazzo Madama non è casuale: non 
3 dovuto - come pare qualcuno so
stiene - né alla lentocrazia parlamen. 
tare né alle difficoltà di ·elaborazionE 
tecnica di un difficile testo legislativo. In 
realtà sul tema dell'obiezione di coscien
za si sono scontrate, durante questi 
anni, due mentalità. L'una - conserva
trice moderata, autoritaria - che ten
deva a conservare la struttura attuale 
delle forze armate che nulla voleva con
cedere all'ultimo capoverso dell'articolo 
52 della Costituzione ("l'ordinamento 
delle forze armate si Informa allo spirito 
democratico della Repubblica•) e !'altre 
che si poneva come suo obiettivo Il 
riconoscimento di uno del diritti fonda
mentali della persona umana (articolo 2 
della costituzione) e che muoveva dal 
principio secondo Il quale .. l'Italia ripu
dia la guerra come strumento di offese 
alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie 
Internazionali •. A favore del riconosci
.11ento militavano e militano le raccoman
dazioni del Consiglio d'Europa e gli orien
tamenti conciliari che nella • Gaudlum et 
Spes • hanno posto esplicitamente la 
~ueslione di fronte alla coscienza dei 
:>olitici cattolici. 

La realtà è Il a dimostrare che anche 
in un paese come Il nostro, dove il cat
tolicismo moderato non gioca certamen
te a favore del riconoscimento del diritto 
del foro interiore, della Inviolabilità delle. 
coscienza individuale, non si poteva fare 
a meno di affrontare la questione: circe 
600 giovani dal '46 ad oggi hanno pa
gato con molti anni di galera, talvolte 
con condanne che si sono ripetute <I 
o 5 volte, la loro decisione di dire no 
alla guerra e all'uso delle armi; 120 
giovani sono attualmente detenuti nelle 
carceri militari. 
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Chi scrive - come del resto tutti i 
senatori della Sinistra Indipendente che 
nell'ottobre del '68 hanno presentato 11 
primo progetto di legge sull'obiezione d1 
questa legislatura - non è un obiettore 
di coscienza. Personalmente ho parteci
pato, poco volentieri ma senza demerito, 
alla seconda g,uerra mondiale e ho preso 
parte, per mia. :;celta, alla guerra di li
berazione. Tuttàvia credo che un paese 
non possa non iscrivere nella tavola 
de' suoi valori di civiltà, Il riconoscimento 
de l'obiezione se vuole essere annove
ra10 tra le nazioni progredite del mondo. 

La legge appr9vata dal Senato non è 
una buona legge. Insufficiente, paterna
listica, arretrata, per alcuni aspetti pe
ricolosa, essa è frutto di un faticoso 
compromesso raggiunto all'interno dei 
gruppi della maggioranza, in cui ad al
cune affermazioni di principio non corrl
soonde una reale operatività del mecca
nismo legislativo. 

E' insufficiente perché non risolve tutti 
i casi di obiezione di coscienza quali s 
sono presentati negli ultimi anni; In par
ticolare non risolve il caso del testimoni 
di Jeova che sono circa il 90 per cento 
degli obiettori di coscienza e che nel 
migliore dei casi si vedranno condannati 
ad una pena detentiva che potrà anche 
superare i due anni di reclusione. 

E' paternalistica perché affida al solo 
1v1inistro della Difesa le decisioni sulle 
domande degli obiettori. Ha addlritture 
un carattere punitivo perché oltre a sot
toporre gli obiettori a un procedimento 
inauisitorio da parte di una commissione 
lontana dalla loro problematica soirituale. 
stabilisce che il servizio militare non ar
mato o il servizio civile da essi prestato 
dovrà essere di 8 mesi superiore alla 
durata della ferma. 

Tra i due metodi che era legittimo 
scegliere per selezionare gli obiettori au
tentici dai simulatori e dagli .. obiettori 
fasulli • (quello della commissione inqui
rente e quello della maggiore durata del 
servizio civile) la maggioranza ha finito 
co. sceglierli tutti e due dando cosi un 
;;arattere assai restrittivo a tutto Il mec
canismo di selezione. E' anche passato Il 
principio che gli obiettori possono pre
sentare le domande per il riconoscimento 
solo nei 60 giorni che seguono alla affis
sione del manifesto di chiamata alle armi, 
cioé a dire non oltre il loro 20° anno 
di età. uno strano modo di concepire 
l'obiezione, addirittura limitata, temporal
men1e e senza tenere conto che anche 
dopo i venti anni può inaorgere. per uno 
del tanti drammi che capitano nel nostro 
mondo contemporaneo, una maturazione 
di coscienza che si conclude con un no 
alla guerra e all'uso delle armi. 

E per queste ragioni che, ferma nel 
pretendere un riconoscimento esplicito 
dell'obiezione, la sinistra di opposizione 
ha votato contro il testo della maggio
ranza. il dibattito è ormai aperto nel 
paese, l'opinione pubblica potrà nludicare 
meriti e demeriti delle varie forze politi
che entrate nel dibattito, con I fascisti 
confinati nel ruolo di oppositori irridu
cibili e di principio. 

Spetterà alle tensioni e alle spinte che 
sapremo mettere in atto, alla Camerr 
dei Deputati - che affronterà nel pros
simi mesi il dibattito sull'argomento -
fare in modo che anche l ' Italia abbia fi
nalmente una buona legge sull'obiezione 
di coscienza. 

• 

Ritirato il passaporto 
al 

''delinquente" Pannella 

M entre il giornale va in mac
china, apprendiamo da noti

zie di agenzia che la questura di 
Roma ha provveduto a ritirare il 
passaporto a Marco Pannella. Il 
ritiro del passaporto è in relazione 
al processo di Torino, in cui Pim
nella figura come imputato insieme 
a Pasolini, Bellocchio, Baldelli, e 
Roversi - tutti direttori in pe
riodi diversi di « Lotta Continua » 
- e incriminati, con molti mili
tanti del movimento omonimo, per 
numerosi reati. 

Forse sarà il caso di tornare con 
un più ampio articolo, sia sull'episo
dio sia sul processo. Per ora ci limi
tiamo ad alcune osservazioni. A co
sto di essere accusati di ripetere luo
ghi comuni, ribadiamo che conside
riamo veramente incredibile il ritiro 
del passaporto ad un giornalista, in
criminato per reati_ politici, in un 
paese nel quale - proprio grazie 
a mancati provvedimenti di questo 
genere - hanno tranquillamente 
ootuto prendere il volto prima Fe
lice Riva e poi Marzollo e grazie 
alla romanzesca scomparsa di un 
mandato è potuto tranquillamente 
fu1mirsene un uomo come Li~~io. 
Evidentemente qui non si vuol col
oire la fuga di quel pericoloso de
linpuente che è notoriamente Pan
nella. ma più probabilmente inti
midi~e o limitare la libertà di mo
vimento a un uomo politico sco
modo. 

Del processo di Torino si è aià 
parlato: si è parlato dei reati fa
scisti dell codice Rocco, ancora una 
volta niesumati per l'occasione; 
come si è parlato della situazione 
di quei giornalisti che hanno ac
cettato in ossequio a un articolo 
òella Cvsrituzione che sancisce li
bertà cH stampa per tutti, la dire-
7ione di .un oeriodico che altrimen
ti, a causa di una legge anticosti
tuzionale. non avrebbe potuto es
sere stampato e diffuso. Aggiunee
rcmo soltanto qui che, in vista del 
orocesso. sM Pannella sia eli 11lrri 
Riornalisti e militanti i11cr1mmati 
non hanno h\sogno di generiche e 
tardivf' solida1ietà, ma da parte di 
tutti rii 11depuà,te iniziative ooliti
che rivolte a fat, sl che abbi11 ter
mrne in Ttalia ·~uesto modo di 
:~ far 1>iustizia ». • 



P resto o tardi !'etìì , di .ragi~ne 
arriva per tutti. E fis1olog1co 

anche per chi, come certi gruppi mi
noritari, sembrava aver trovato in 
una perpetua adolescenza politica la 
sua dimensione pit1 congeniale, il ter
reno di crescita più fertile, perché 
più indistinto. Il discorso vale anche 
e sopratutto per Lotta Continua (sen· 
za dubbio il più forte, almeno dal 
punto di vista numerico, fra i vari 
gruppetti) che, un anno dopo il con
vegno di Torino, ha tenuto nei gio:ni 
scorsi a Bologna la sua seconda assise 

nazionale. 
E' staco scritto che al Palazzo dello 

Sport (concesso senza esitazioni dal 
comune « revisionista ») era arrivata 
l'epoca del « primato della politica ». 

Osservazione giusta, a condizione di 
prendere atto che tale « primato » 

non è un fungo metastorico, cresciuto 
chissà come in testa a Sofri, a Viale 
o a qualcuno degli altri leaders: due 
anni come quelli in cui Lotta Continua 
è nata ed è divenuta un movimento 
reale, non passano senza lasciar tracce 
sulla pelle di un qualsiasi organismo 
politico, tracce spesso dolorose e dram· 
matiche. Non è un caso che nei do
=umenti politici presentati come base 
al congresso si rit rovino accenni ;-it1 
che preoccupati al riflusso moderato, 
osservazioni talora apocalittiche su 
una presunta « fascistizzazione » cre
scente delle strutture statuali, cavil
losi « distinguo » sulle varie fasi dr 
lotta. Questo per spiegare subito 
come, in effetti, anche un gruppo 
fra cui in altri tempi trovavano e-or. 
diate ospitalità gli allucinati teorici 
del « tanto peggio tanto meglio », sia 
costretto oggi a rimeditare profonda
mente i suoi obbiettivi e i suoi me
todi di battaglia politica, per non la
sciarsi schiacciare da quell'ondata di 
riflusso che sta investendo tutta la 
società italiana; e come giovani che 
fino a ieri l'altro pensavano o spera
vano a una rivoluzione per domani, 
o~gi debbano riconoscere senza mezzi 
termini che « la rivoluzione è un pro-
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dopo il congresso di lotta continua 

L'età 
della ragione 
di Giancesare Flesca 

cesso a lunga durata e l'insurrezione, 
come la presa del pot~re, non sono 
all'ordine del giorno ». 

Chiarito questo, chi'lrito cioé che 
anche Lolla Contmua (a differenza di 
altri gruppetti come Potere Operaio 
dove, la sovrabbondanza di erudizione 
accompagnandosi a notevole carenza 
d1 buonsenso, si teorizzano invece 
scontri decisivi a distanza molto rav
vicinata) ha scelto la guerra di trin
cea, si capisce quali siano le ragioni 
e 1 limiti dell'autocritica cui sono 
stati chiamati ad assistere cinque-sei
mila militanti, imperturbabili e atten
tissimi - in nome di chissà quale 
metafisica rivoluzionaria - anche m 
presenza di un caldo davvero dante
sco. Perché è questo l'unico signifi
cato, il solo succo politico che s1 
può estrarre dalla manifestazione di 
Bologna, organizzata come una ker
messe e preceduta, nel solco delle 
peggiori tradizioni del movimento ope
raio ufficiale, da un pre-convegno per 
quadri tenutosi a Pavia il 10 e l'l l 
luglio, nel corso del quale si son 
prese - attraverso un aspro confron
to politico - le decisioni da sotto
porre ali' Assemblea. Autocritica, dun
que, e riflessione sul passato· il che 
non ha escluso, ovviamente, il trion
falismo misticizzante che ha accompa
gnato gli interventi del gruppo diri
gente e dei militanti di base dell'or
ganizzazione. 

Organizzazione? Gran brutta paro
la, quest'ultima, per chi dello spon
taneismo aveva fatto la sua ragion 
d'essere più profonda, il suo metodo 
di lavoro più diffuso. Eppure, anche 
se le « tesi » di Bologna sono abba
stanza lontane dalla tendenza organiz
zativa, anzi partitica, affiorata lo scorso 
anno a Torino, come si può definire 
diversamente una struttura che dispo
ne di 130 sedi in tutta Italia, mobilita 
un numero imprecisato, ma comunque 
calcolabile sull'ordine delle decine d1 
migliaia, di militanti, è diretta da un 
comitato nazionale di 50 membri e da 
un esecutivo di 16? Come usare una 

parola meno « offensiva », quando ci 
si trova in presenza di un periodico 
(e m vista c'è addirittura un quoti
di<1no per il sud), di funzionari «full
time », seppur non istituzionalizzati, 
di mezzi e finanziamenti certo non ir
rilevanti? Organizzazione, dunque e 
purtroppo. e anche questo, questa vo
lontà di costruire << giorno dopo gior 
no» , questa tensione al domani sono 
un segno dei tempi. 

Le cifre che abbiamo riportato do
vrebbero bastare a rendersi conto, ove 
ce ne fosse bisogno, che Lolla Conlz
nua non è qualcosa di episodico, di 
frammentario, non è insomma, come 
vorrebbero i compagni-nemici dcl Ma
nifesto, semplicemente « una meteo
ra» I «lotta-lotta » (così li ha ribat
tezzati un noto giornalista milanese 
che nutre nei loro confronti un com
plesso sentimento di amore-odio) or· 
mai nel paese ci sono e, in qualche 
modo, bisogna fa rci i conti. 

La strada degli insulti, se può es
sere indispensabile di fronte a deter 
minati episodi (come quello di Ragio
nieri a Firenze, da cui peraltro la 
« dirigenza » si è dissociata) o di 
fronte a certi atteggiamenti fra il set
tario e il grottesco (tipica, ad esem
pio. l'espulsione di Giampaolo Pansa 
dall'aula del convegno) non è comun
que, in via generale, né produttiva 
né onesta. Non è produttiva nella mi
sura in cui impedisce un confronto di 
opinioni che potrebbe anche arric
chire e che potrebbe rivelarsi non del 
tutto improbabile; non è onesta per 
ché trattare questi giovani alla stre· 
gua di « provocatori » al soldo dei 
padroni, o equipararli ai teppisti fa 
sci~ti è un grosso sbaglio, compiuto 
spesso in malafede da chi non sa e 
non vuole distinguere fra errore ed 
errante. A prescindere quindi dai giu
dizi Politici, sulla cui severità non si 
può che concordare, conviene chiedersi 
in che modo Lotta Continua, senza qua
dri che non fossero i più « avventu
risti » fra quelli sortiti dalla gran dia-

-+ 
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spora del Movimento, senza una defi. 
nita ideologia politica (non c'era bi
sogno di aspettare Bologna per accor
gersi quanta parte di populismo cat
tolico fosse presente in tutta la sua 
cematica), senza collegamenti con gli 
altri gruppi (al convegno è stata una 
sequela di insulti a mezza voce e di 
polemiche velenosette), senza collega
menti reali con le masse popolari, 
senza me:r.zi che non fossero i pochi 
giustamente estorti a qualche intellet
tuale colpabilizzato o ingiustamente ri
cevuti da qualche industrialotto in 
\'Cna di machiavellismi, con l'ostilità 
dichiarata di tutto il movimento opc
r.1io ufficiale e con lo scetticismo ari
,1ocratico dei « padri spirituali » della 
nuovii sinistra, sia riuscita poi in due 
anni a darsi una corposità e uno spt:s· 
sore numerico niente affatto disprez. 
zabile. 

Un'occhiata alla ~ipolo~ia soc~ale 
del convegno può a1utarc1 a capire, 
almeno in parte. Alla tribuna dei de
legati, appunto nell'ambito di un'ope
razione che tendeva a «spoliticizzare», 
cioé a svkilizzare il dibattito politico 
interno, si sono susseguiti operai, sot· 
toproletari delle città meridionali, 
'< pendolari » e frontalieri, nescatori 
di San Benedetto del Tronto (man
cava solo quella prostituta tridentina 
che un anno fa, premettendo la sua 
oualifica, affermò fra gli applausi con
vinri di un'assemblea studentesca la 
sua s'impatia per Lotta Continua). po
veri cristi non meglio identificati, ma 
rutti riconducibili in qualche modo 
alla categoria degli «sfruttati ». 

Tutti « arrabbiati » - loro direb
bero « incazzati » da far spavento, 
tutti tesi a testimoniare, in un lin
guaggio tanto più efficace quanto me
no ricco di implicazioni politico-ideo
logiche, una condizione umana ag
ghiacciante, disperata, senza prospet
tive. Che cosa rispondere a quel pe
mnore marchigiano che si sente « fre
ga co » dalla cooperativa rossa in cui 
aveva riposto tutte le sue speranze 
e che, poi, s'è dovuta adeguare alle 
leggi del mercato? Quale prospetfrra 
indicare a tutta questa foscia di 
« esclusi » che intuiscono, in maniera 
,11bcoscienziale se si vuole, come la 
loro esclusione sia un dato perma
nt:nte, immodificabile, di un tale si
''t:ma economico? In quest'universo 
non alberga la « costanza della ragio
ne '> e difficilmente si può far capir•· 
1.:ome (< pazienza e ironia» siano le 
più rivoluzionarie fra le virtù umane; 
qui t11tto è senza chiaroscuri, come 
nelle città colonizzate di Frantz Fanon, 
'cnza margini di mediazione e di com
promesso politico. Lontani dalla solida 
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tenacia operaia, privi di una coscienza 
cli classe che vada oltre la rabbia e 
l'indignazione, spesso moralistica, ver
so un «padrone» senza volto, que
sti emarginati hanno accolto in molte 
situazioni il « verbo » di Lotta Con
tinua con entusiasmo, come una spe
ranza di liberazione ricca di antiche 
risonanze cristiane. 

Il movimento operaio, del resto, ha 
cominciato ad occuparsi davvero di 
queste sacche solo in tempi recenti 
(ricordiamo un congresso della Fgci, 
a Reggio Emilia, in cui la questione de
gli « emarginati » fu posta al centro 
dei lavori: ma la cosa non ebbe più al
cun seguiro) e, avendo trattato gene· 
ralmente il problema del Mezzogiorno 
in termini di campagne e di strutture 
agricole, si è spesso precluso la stra 
Ja per avvicinarsi a questi strati, re
lativamente nuovi peraltro. 

A costoro, più che agli operai delle 
fabbriche (che restano solo in teoria 
i principali protagonisti della lotta 
politica, e non a caso vengonc, privile
giati quando portano in sè la rabbia 
antica del Sud) Lotta Continua ha de. 
dicato i suoi sforzi maggiori. Esten
dendo oltre ogni limite di decenza 
teorica il concetto di « proletariato», i 
« lotta-lotta » han creato un gran cal
derone dentro cui ci si ritrova di tut· 
to, un tutto cementato 1 soltanto da una 
rabbia molto spesso pre-politica e, 
comunque, mclto difficilmente incana
bile verso un qualche obbiettivo. 

Gli obbiettivi, del resto, contano 
poco, giacché - si legge sul program
ma del gruppo - essi sono soltanto 
« une strumento di crescita politica 
ed organizzativa », dal momento che 
compito essenzialé è «la trasforma
zione del proletariato operata da se 
stesso », ovvero una sorta di « rivo
luzione culturale » (o di palingenesi 
religicsa?) sgusciante fra le pieghe del. 
la società capitalistica, magari annida
ta in quelle « basi rosse » che costi· 
tuiscono « il retroterra politico e or
ganizzativo a partire dal quale si svi
lupperà la lotta armata », e che però 
non van confuse, dioneguardi, con i 
« contee-poteri » proposti dagli ante· 
nati del Manifesto o della sinistra so
cialproletaria. Il tutto all'insegna di 
una visione totalizzante Jella lotta po
litica (ereditata - ed enfatizzata -
da alcuni momenti del « maggio » 
francese) che investe ogni momento 
dell'esistenza delle masse, le quali 
« danno altrettanta importanza - se 
non di più - alla vita sociale che 
al lavoro»: da qui il programma cen 
trale, che è poi quello di « prendia
moci la città ». 

Su questa immagine bisogna inten
dersi. Efficace come slogan di massa, 
è sembrata idiota più che provocato
ria allorché i «!lotta-lotta » hanno 
scelto città come Bologna o Firenze 
per mettere in pratica le loro incursio
ni. « Le città rosse non si prendono », 
han replicato stizziti - e giustamente 
--: i dirigenti delle varie federazioni 
socialcomuniste: donde lo schieramen
to operaio notato a Bologna in presi
dio delle varie sedi « istituzionali ». 
Ora noi non sappiamo se davvero, co
me riferisce un giornale del nord, i 
feaders del gruppetto siano andati a 
spiegarsi col segretario della federa
zione comunista bolognese, afferman
do che quel « prendersi la città » era 
~olo un Jiscorso di massima, non una 
concreta indicazione di lotta. Sappia
mo rerò r.he, nei loro documenti, 
« prendersi la ci età » vuol dire « ca
pacità dc'l'auto11omia operaia di eser
citare la sua direzione politica su tut· 
to il movimento di classe, egemonia del 
punto di vista prcletario a parcire 
dalle concentrazioni operaie su tutte 
le situazioni di lotta, sugli strati so
ciali che si ribellano, su tutte le for. 
1.e coinvolgibili in un processo rivolu
zionario, significa infine costruire at
torno alla lotta di fabbrica e alla 
avanguardia che esprime, l'organizza
tione generale che dirige l'intero mo
vimento di classe ». 

Niente Ji nuovo, come si vede: 
qualsiasi lettore atrento può ritrova· 
re idee simili, messe assieme in un 
italiano meno stentarello o meno en
fatizzato, nelle pagine di un « ante
nato» che si chiama Antonio Gramsci. 

Ma il punto vero, in questo caso, 
non sono le idee, ormai depurate se 
neo daJla banalità, dalle punte più as· 
surde attinte negli scorsi anni; qui è 
in gioco una prassi politica che si è 
finora mostrata del tutto diversa da 
qualsiasi pallida elaborazione ideolo
gica, una prassi in nome della quale 
il « prendiamoci la città » si è tra
sformato in una festa disperata e bru
tale, tanto lontana dalla severa e scien
tifica egemonia di gramsciana memo
ria e tanto vicina, purtroppo, agli in
teressi di quel sistema che, pure, si 
vuol distruggere. 

Gc. F.• 



metalmeccanici s b • 
e unità sindacale U 1 tO 

non 
domani ' e 

di Fabio Sigonio 

S 
i sapeva, perché cosi aveva stabilito la seconda conferenza di Roma, che i metalmeccanici avreb
bero dovuto tenere in luglio la prima riunione del consiglio generale unitario; e · si sapeva be

nissimo che da essa sarebbero scaturite decisioni di grande rilievo politico. Per questo le confederazioni, 
all'indomani del varoAel documento di Ostia, che sanziona la condizione di stallo del processo uni
tario a livello confederale, avevano rivolto pressioni esplicite alle tre fedei:azioni dei metalmeccanici affin
ché quest'appuntamento - che a ragione prevedevano decisivo - fosse rinviato nel tempo. Consa
pevoli del senso politico del documneto di Ostia, Cisl, Uil e Cgil - ognuna per motivi diversi -
non potevano sopportare in questo momento sollecitazioni di alcun tipo. Le monachelle vergognose 
della Domus Mariae, tra un canto gregoriano e l'altro, hanno discriminato lucidamente due aspetti, due 
momenti del proce~~o <l1 lÌnità .,ind,1 '' può fare I' muà anche subito, do 
cale: la riunione dei direttivi delle tre mani . 
confederazioni, dedicata ai problemi Chiunque può capire i limiti di 
Jel Mezzogiorno (in cui pure Ravecca •!lle:.to d iscorso e, soprattutto, il loro 
parlava di « inversione » del mecca- carattere giustificativo della carenza di 
nismo di sviluppo) e tirata innanzi a ~rcssore politico che è ·proprio, in 
malapena, e la riunione dei dirigenti questo momento, del dibattito sull'uni-
meta!meccanici, tanto viva da far seri- lJ a livello confederale; e ciò nel mo-
vere ad un giornale governativo que- mento in cui sono le forze moderate 
~ce parole: « J n un clima di trionfali- del movimento a negare con un discorso 
,mo che non ha lasciato il benché mi- politico la scelta unitaria. Vanni ha 
nimo margine a nessuna riflessione e "' detto, aprendo il processo ai metal-
meditazione, l'assise dei metalmeccani- meccanici della sua confederazione, che 
ci si è così aperta ieri a Roma ». « la Uilm si è messa fuori della linea 

Le nostre sorelle non sapevano, né Pierre Carniti dell'organizzazione, cercando di essere 
potevano immaginare nella loro pur si può fidare: di virgole ne ha messe fra i vessilliferi di posizioni con le 
fervida fantasia cos'era successo tra tante. Meno divertente era stato il quali l'Unione Italiana del Lavoro non 
un appuntamento e l'altro alla Domus discorso di Lama: il segretario gene ha nulla a che vedere». Si può anche 
Mariae. Incontri nevrotici, minacce raie della CGIL aveva sostenuto a spa· far finta di non sentire questi discorsi 
( « io faccio un'altra Fim » ha urlato da tratta, negli incontri segreti della se si decide che non interessa portare 
Storti a Car niti), improperi. E, in « vigilia», l'esigenza che i metalmec- Vanni, i socialdemocratici e Sartori 
un momento seienne, perfino la con· canici andassero avanti, ma sulla tri- all'unità sindacale. Ma se è proprio 
segna di una tavola con sette « co- buna aveva espresso in una sintesi presso questi signori che "occorre fai 
mandamenti » confederali. poco felice le proprie preoccupazioni l'apostolato e se è ad essi che Lama 

Per fortuna, dopo la relazione in- e le pressioni degli altri. «Dovete pensa, quando invita i metalmeccanici 
trodutciva del segretario nazionale del- essere _ ad un certo punto ha detto alla prudenza, allora bisogna dire che 
la Fiom Pio Galli, il clima serioso dei - i missionari dell'unità sindacale». se qualcuno non è muto certamente 
lavori del consiglio generale dei metal- I due leader confederali, partendo qualcun'altro è sordo. 
meccanici era stato allentato da un bril- d bb di d Il contrasto appare evidente: i me a prospettive a astanza ·verse e 
lantc (è dir poco) intervento di Storti, esprimendo situazioni diverse, hanno talmeccanici vanno avanti e lo fanno 
tucco incentrato sulla punteggiatura: prospettato al consiglio generale un con un chiaro discorso politico di clas 
il documento di Ostia - ha detto - unico tema: il documento di Ostia è se mentre le forze che apertament~ 
non è punto e a capo, ma virgola e si oppongono all'unità dicono che con 

h 1 un documento positivo e realistico che 
avanti. Con ciò volendo dire c e 'uni- questo discorso « non hanno nulla a 
tà sindacale non era certo compromes- isola finalmente pochi punti di dis- che vedere». Ci si può chiedere, con 
sa da un documento che esplicitava senso - tra essi fondamentale, l'au- senso di responsabilità, se è opportu 
solo alcune divergenze (anche se ne na- tonomia - sui quali il movimento no che gli uni e gli altri si mettano 
scondeva mille altre). Storti è sottile sindacale è chiamato a pronunciarsi a discutere del problema dell'affilia
ma, in questo caso almeno, di lui ci nei prossimi mesi; risolti questi punti -+ 
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zione internazionale del sindacato, di 
quello delle organizzazioni dei conta
dini, di quello dell'incompatibilità. Po
trebbero bcnissima mettersi d'accor
do in questa trattativa a soggetto: 
cioè non toglie che non avrebbero 
nulla da spartire gli uni con ,:t!i :1ltri. 

E qui emerge il carattere poco chia
ro del documento elaborato a Ostia 
dai dirigenti delle tre confederazioni. 
Emerge la sua d~bolezza, la sua •ncon
sistenza politica, che gli deriva dalla 
alchimia verticistica che l'ha parrori
ro. E' un documento che dimostra 
con i suoi silenzi analitici l'artificiosità 
di un obiettivo di aggregazione di for
ze sociali disgiunto da una prospetti
va di lotta politica. Lama dice che i 
sindacati non debbono scrivere una 
brutta copia del « Manifesto » di Car
lo Marx, ma mettere insieme delle for
ze ed agire subito. Sarebbe però cu
rioso che, dopo aver fatto una grande 
fatica a mettere insieme delle forze, 
ci si dovesse accorgere alla prima lotta 
frontale che esse si sparpagliano in di
rezioni diverse. 

L'impressione è che il consiglio ge
nerale unitario dei metalmeccanici ab
bia prodotto esattamente le conse
guenze che temevano i dirigenti confe
derali venuti a parlare alla Domus Ma
ria: abbia cioé avviato un processo 
scatenante di chiarificazione e di se
lezione delle posizioni politiche delle 
varie componenti del movimento sin
dacale, rompendo una cortina di omer
tà che ha finora caratterizzato l'atteg
giamento delle forze politiche nei 
confronti dcl processo di unità sinda
cale e chiamando i lavoratori non ad 
un mediocre dibattito sulla colloca-
7ionc internazionale, ma a un con
fronto reale sulle scelte. 

Solo in questo modo si chiarisce un 
punto fondamentale. L'unità non è in 
sè un obiettivo politico, ma è un mo
mento tattico di un'alleanza che pre
suppone, per resistere nei momenti 
di scontro, una visione chiara del ruo
lo del sindacato in una prospettiva di 
lotta politica. Altrimenti è il bellissi
mo vaso di coccio che si rompe al pri
mo urto. Per questo non è dai proble
mini convenzionali che si pongono le 
confederazioni, in realtà incapaci di 
sciogliere o solo affrontare nodi più 
complessi, che si può partire per una 
an:ilisi realistica delle possibilità di 
aggregazione delle forze sindacali in 
questo momento, ad un anno cioè da 
uno scontro contrattuale che si pre
senta difficilissimo. 

Bisogna invece partire dalla situa
zione economica, dalle cause della cri
si recessiva in atto, da una valutazio-
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ne degli spazi strutturali ··che il mo
vimento operaio deve pri-vilegiare sul 
terreno dello scontro. Dalle tribune dei 
convegni e delle riunioni sindacali si 
sente spesso in verità met;ere l'accen
to sull'esigenza di battere fe forze anti
sindacali, le forze che alimentano allar
mismo sulla situazione economica, le 
forze reazionarie e conservatrici, etc. 
Poche volte si fanno delle analisi se
rie, poche volte si. riesce a dimostrare, 
dati della Confindustria alla mano, le 
cause strutturali che sono all'origine 
degli scompensi produttivi e quindi 
degli scompensi sociali. Cosl come po
che volte le piattaforme rivendicati
ve sono espressione reale del movi
mento in fabbrica, capaci quindi di por
tare lo scontro rivendicativo sul piano 
effettivo delle contraddizioni capita
listiche. 

Su questo piano, sulla capacità o 
meno di andare al fondo dei problemi 
:! quindi sulla disponibilità o meno ad 
intraprendere delle riforme che indi
viduino gli obiettivi intermedi di una 
strategia anticapitalistica, si può pen· 
sare all'unità della « classe » di cui 
tutti parlano. Allora si vede che tra 
chi vuole « riformare » gli imprendi
tori e chi vuole, secondo tempi ac
curati, eliminarli ci passa una differen
za non lieve. 

Il discorso è urgente ed importan
te, poiché i sindacati rischiano di la
vorare su una ipotesi di unità sinda
cale che prescinde dall'evoluzione dei 
rapporti di classe all'interno del pro
cesso produttivo. Si ricorderà che le 
lotte contrattuali dell'autunno del 1969 
ebbero a disposizione uno spazio po
litico notevole, e furono accettate, più 
o meno, dai ceti medi parassitari, pro 
r-rio in quanto si credeva che la com
patibilità del sistema economico, Je sue 
riserve fossero ingenti se non illimi
tate. Ci fu addirittura chi teorizzò arta
tamente una sorta di rapporto tra lot
ta rivendicativa e processo di svilup
po. Sbagliava come sbaglia chi oggi 
imposta alla stessa maniera il rapporto 
tra riforme e sviluppo. Un'analisi del
l'Istituto per lo studio della congiun
tura, recentemente discusso al Cnel, 
contiene alcune considerazioni interes
santi sulle tendenze dello sviluppo nel 
nostro paese. C'è un passo eccellente 
che vale la pena di riportare per in
tero: « Nel contesto delle trasforma
zioni, comuni a tutti i sistemi indu
strializzati, rese in I talia più comples
se per il ritardo con cui si sono av
viate, con la rapidità con cui si sono 
successivamente determinate, per i 
comparativamente più massicci movi
menti di popolazione che hanno coin 

volto, per le stesse caratteristiche geo
fisiche del ' territorio, sono sorte ed 
hanno tratto alimento le tensioni che 
_.. dopo essere giunte al loro acme 
nel 1969 ___:_ continuano ad interessa
re il mondo del lavoro ed il contesto 
sociale in senso lato ». Si tratta a que
sto punto di stabilire quale inciden
za il prodursi di queste « tensioni » 
ha sul sistema economico. L 'Iseo si 
pone allora il problema se non sia av
venuta una « frattura », evolutiva nel 
passaggio dagli anni sessanta agli an
ni settanta, nello « schema tendenzia
le di sviluppo del sistema»: esso sa
rebbe meno recettivo e caratterizzato 
da cicli più lunghi e da sbalzi meno 
acuti, per cui ora saremmo «in una 
fase regressiva durante la quale si ma
nifesta un minore utilizzo dei fattori 
produttivi, quindi un arresto rispetto 
alla tendenza verso un progressivo ac
costamento a quelle situazioni di pie
no impiego dei fattori che pur rap
presentano un obiettivo non ultimo 
delle politiche economiche di tutti i 
~istemi ». 

La tesi, detta in più semplici paro
le, è che per arrivare a questa crisi, è 
bastate tl'n autunno caldo ma per uscir
ne occorreranno degli anni, durante i 
quali bisognerà essere pazienti se i 
capitalisti non riusciranno a dar lavo
ro a tutti Come si vede, è bello e 
pronto il discorso da fare ai lavora
tori · quando andranno a chiedere il 
rinnovo dei contratti nell'autunno del 
1972; e sarebbe veramente curioso, se 
non drammatico, che i lavoratori ci 
andassero come reduci da un . avvilen
te e deformante dibattito sulle formu
lette dell'incompatibilità. Siamo ap
pena alle schermaglie di uno scontro 
durissimo, in un momento politico che 
privilegia indubbiamente i probl~mi 
della ricostituzione dei margini di pro
fitto rispetto ai problemi della condi
zione operaia, per cui l'unità sindaca
le non può che partire da una ipotesi 
di lotta politica. I metalmeccanici si 
sono ancora una volta mossi per primi_ 

F. S. • 



crisi industriale a roma e nel lazio 

LEB 

Roma, l'intera regione laziale. sono investite ormai da una recessione economica e pro

duttiva allarmanti. Si accentua così la tradizionale tendenza a fare della capitale d'Italia 

una città di servizi, di burocrati, di clientelismo, di attività parassitarie, che il « caso " 

Rimi mostra quanto siano pericolose e potenzialmente permeabili da nuove forme di cri

minalità. Un'analisi delle prospettive dell'industria laziale, un'inchiesta sulle più recenti 

sortite politiche dei piccoli e medi costruttori dell'edilizia privata offrono uno spaccato si

gnificativo di una situazione sulla quale il confronto politico è nuovamente aperto. _. 



la zio 

~mpre 
pillbuffi 
e buchi 

A una J una, nel l!lro d1 tre :m
anni, le previsioni contenute nel 

piano di sviluppo economico per il 
Lazio sono cadute. Il piano è rimasto 
un documento inutile - almeno per 
la parte previsionale - e c'è oggi la 
ncccssi 1à di ricominciare tutto da ca
po; e ricominciare in una situazione 
di crisi che impone tempi quanto mai 
brevi per la sua soluzione, in quanto 
il Lazio si va avviando verso la più 
completa paralisi economica. 

Alcune cifre serviranno a dare la 
idea della crisi in atto: 20.000 disoc
cupati nel solo settore dell'edilizia· 
2.000 licenziamenti nel settore dell'in~ . 
dustria nel primo semestre del 1971; 
6.000 operai in Cassa integrazione. 
A Roma nel quarto trimestre del 1970 
ci sono state 19 domande, da parte 
di altrettante industrie, per cassa in
tegrazione, per un totale di 21.403 
ore di lavoro; nel primo trimestre del 
1971 le domande sono state 48, per 
202.783 ore. A Latina, nel quarto tri
mestre del 1970, le domande sono sta
te 25, per 464.056 ore e nel primo 
trimestre del 1971 38 per 409.822 ore. 
A Frosinone il numero dei disoccupa-
ti è rimasto immutato, anche dopo il 
massiccio intervento dei finanziamen
ti. della Cassa per il Mezzogiorno. Og
gi a Roma e provincia ci sono cinque 
stabilimenti occupati (per un totale 
di circa 1.500 operai): la Filodont, 
la Pa~tanella, la Metalfer-FIAS, I' Ae
rostatica, le Cartiere Tiburtine. Per al
tre fabbriche la crisi è imminente. 

In un recente studio sui trends oc
cupazionali, le Camere di commercio 
del Lazio giungevano a queste pessi
mistiche conclusioni: nei prossimi 5 
anni - continuando le cose in que
sta direzione - si apriranno 55.000 
nuovi posti di lavoro dei quali 40.000 
circa nel settore terziario e in quello 
della pubblica amministrazione; solo 
poche migliaia saranno i nuovi occu
pati nell'industria. Non solo, ma a Ro
ma, nel corso dei prossimi anni, con-
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tinueranno a convergere gli emigrati 
dalla provincia, dalla Regione (una 
tendenza questa che si è sempre cer
cato di combattere ma che non si è 
mai riusciti a frenare) e anche dalle 
regioni limitofre, Umbria, bassa To. 
scana, Marche e Abruzzo; e questo 
Busso di nuove famiglie, di nuova 
forza-lavoro, aggraverà sensibilmente 
la situazione occupazionale. 

Secondo il Centro italiano di orienta
menti sociali, entro il 1985 nella pro. 
vincia di Roma abiterà il 78,5 per 
cento ·della intera popolazione del La
zio. Questa percentuale, che nel 1951 
era•'dlel 64,5 è passata, nel 1970, al 
74,2. Per quel che riguarda il nume
ro degli abitanti, la provincia di Ro. 
ma è passata dai 2.151.000 del 1951 
ai 3.491.000 nel 1970 e raggiungerà 
fra quindici anni la cifra di 4.420.000. 
Previsioni a tempo più breve affer
mano che nel perio.:lo 1970-1975 la 
provincia di Roma avrà un incremento 
di circa un milione di abitanti e che 
750.000 di questi risiederanno nel Co 
mune capoluogo. Nello stesso tempo 
da Roma - la tendenza è in atto or
mai da anni - le industrie stanno 
fuggendo. Basti pensare che nell'ulti
mo quinquennio, secondo dati della 
Unione industriali, sono stati chiusi 
nell'area romana ben 150 stabilimenti 
di piccole e medie dimensioni. 

Un fenomeno assurdo si verifica 
dunque per la capitale; le industrie 
<:i allontanano dalla cinta urbana, il 
Piano regolatore generale prevede uno 
spazio quanto mai limitato per il sor
gere di una nuova zona industriale, 
l'edilizia - finito il « boom » della 
speculazione - è praticamente ferma 
e potrà riprendere la sua attività 
solo quando saranno sbloccate le mi
gliaia di miliardi degli stanziamenti 
pubblici, mentre conrinua il flusso di 
emigrati che hanno, come unica pro
spettiva, quella di andare ad arricchire 
il settore terziario e quello della pub
blica amministrazione. Si allarga quin
di il problema dell'abusivismo com
merciale, si moltiplicano le attività pa
rassitarie, si ingigantisce l'apparato 
burocratico a tutti i livelli in quanto 
malgrado le nuove leggi in materia di 
assunzioni, il clientelismo, la racco
mandazione, le assunzioni puramente 
elettoralistiche sono all'ordine del gior
no. Settecento assunzioni fatte alla 
Provincia pochi giorni prima delle ele
zioni, e il caso del mafioso Rimi scop
piato giorni fa alla Regione, non so
no che due aspetti di un fenomeno 
che non accenna a diminuire. 

Un altro dato decisamente negati 
vo della regione Lazio: la mancanza 

assoluta di unità. C'è l'area nord (le 
province di Rieti e di Viterbo), non 
toccata da alcun beneficio finanziario 
dello Stato, che gravita verso la To
scana (non a caso in certe statistiche 
queste due province sono considera
te nella « terza Italia » , quella che 
comprende Toscana, Umbria e Mar
che, cfr. Tagliacame, « I conti provin
ciali •e regionali »). C'è Roma, diven
tata ormai la capitale del consumismo, 
una città terziaria, parassitaria, che 
« brucia » tutti i capitali prodotti nel
la Regione esportandoli verso il Nord, 
verso le regioni cioè che producono 
beni di consumo. E c'è infine l'area di 
Latina e di Frosinone, quella che è 
stata industrializzata con i fondi del
la Cassa del Mezzogiorno, che è la 
zona nella quale oggi la crisi è forse 
pit1 sensibile - comunque più grave 
- e che merita un discorso a parte. 
La Cassa ha stanziato per il Lazio, 
in questi 20 anni, circa 200 miliardi; 
una cifra notevole che ha dato però, 
dal punto di vista dell'occupazone, ri
sultati decisamente modesti. A Frosi
none c'erano 10.000 disoccupati pri
ma dell'arrivo della Cassa e altrettan
ti ce ne sono oggi; a Latina, dopo un 
periodo in cui la disoccupazione è ca
lata (da 12.000 disoccupati siamo pas
~ati a 5 .000), lo scorso anno il nume
ro era già tornato a salire ( 8.000) e 
oggi siamo senza alcun dubbio ai li
velli pre-cassa. 

Nella zona della Cassa del Mezzo. 
giorno, sia a Latina che a Frosinone 
- e questo è il punto chiave per lo 
esame della situazione economica nel 
Lazio - sono sorte aziende di pic
cole dimensioni (su 311, solo 11 occu
pano più di 500 operai) legate soprat
tutto a un tipo ::ontingenre di mer::ato 
e con prospettive di forti guadagni nei 
tempi brevissimi. Si è trarcaro, insom
ma, in molti casi, di sfruttare il mo
mento favorevole ( i soldi della Cas
sa, una richiesta <li mercato urgente 
e tanta mano d'opera disoccupata che 
non è stato difficile avere a prezzi di 
sfruttamento) per arraffare quanto era 
possibile. Poi, finito il momento fa. 
vorevole, quando ormai i soldi erano 
tutti rientrati, i guadagni erano stati 
forcissimi e il mercato non chiedeva 
più quel tipo di bene, si è cominciato 
a licenziare, si è minacciata la smobi
litazione, si sono chiesti alcri soldi 
allo Stato (e alcuni l'hanno ot tcnuti) 
per ridimensionare e risrruttur.1rc gli 
impianti; in molti casi si è fìniro per 
chiudere definitjvamenre i battenti, 
lasciando oltre tutto miliardi di de
biti con l'INAM e l'INPS che saran-



no pagati, se saranno pagati, chissà 

quando. 
Pretesto ufficiale - e questo met

te in luce anche altri aspetti più poli

ttc1 del disegno - l'aumento del co
sto della manodopera, la « conflittua
lità permanente»: conflittualità che 

non esiste, che non è neanche nei pia
ni e nelle scelte dei sindacati, in quan

to le lotte sindacali nel Lazio sono 
sempre state legate a un preciso eser
cizio di un potere contrattuale arti 

colato. E' un fatto però che il rispet

to di questi diritti sindacali, chie

sto - e giustamente - dai lavoratori, 
ha inciso più forte là dove le aziende 
erano volutamente gracili, là dove non 
c'era come controparte un industria

le « sano», ma vi erano gruppi finan
ziari puramente speculativi, che aveva

no ottenuto gli interventi dello Stato 

solo grazie ai giochi delle clientele e 
che, quando c'è stato da impostare un 

preciso discorso economico e da rea
lizzare un programma, o hanno avuto 
paura che i controlli chiesti dai sin
dacati venissero finalmente effettuati, 
hanno mollato tutto e hanno chiuso 

le fabbriche. 
Poi, la corsa a • tappare il buco », 

a impedire i licenziamenti l'ha dovuta 
fare di nuovo, coi suoi soldi, lo Stato. 

E si sono verificati casi come quello 
della Luciani di Roma, che ha chie
sto e ottenuto, fra il 1968 e il 1970, 

finanziamenti per un miliardo e 320 
milioni di lire per « ristrutturare » e 

ancora - siamo a metà 1971 - non 
ha ristrutturato un bel niente; o CO· 

me la « Veguastampa », alla quale è 
stato concesso un finanziamento di 

mezzo miliardo (ma la promessa è di 
un miliardo e mezzo) che non si sa 

che fine abbia fatto, in quanto la fab
brica è chiusa e gli operai da due anni 

ancora senza lavoro. 
Ma torniamo alla Cassa per il Mez

zogiorno; se nel Sud si è parlato di 
« cattedrali del deserto », nel basso 

Lazio si può parlare di tante piccole 
parrocchie, ognuna con il proprio san
to protettore, ognuna chiusa in se 

stessa, senza contatti con la realtà eco
nomica locale. I soldi delle Casse, i 
200 miliardi, sono andati in parte al

le grandi industrie del Nord, a grup
pi finanziari che hanno «girato» que

sti soldi come hanno voluto; in parte 
addirittura all'estero, per l'acquisto 

di costosi macchinari. Sul posto è sta

ta presa solo la mano d'opera non 
qualibcata, la manovalanza; non si so
no acquistati prodotti locali; non si so
no fatte sorgere attività collaterali. E 
all'economia di Frosinone e di Latina 

sono andati solo i soldi delle paghe· 

degli operai. Operai che hanno due 
provenienze; l'edilizia in crisi ( quin

di nessun aumento nell'occupazione) 
e l'agricoltura (quindi il progressivo 

depauperamento delle campagne, og

gi quasi totalmente abbandonate, sen
za più un giovane). 

E la Cassa del Mezzogiorno ha an
che provocato dei grossi guai aH'occu

pazione di Roma;. poiché i benefici del
la Cassa vengono dati solo a una pic
colissima parte del Comune di Roma, 

molte industrie romane che avevano 

una normale necessità di rinnovare gli 
impianti hanno trovato più conveniente 
spostare l'intera fabbrica e ricostruirla, 
col ccntributo deHo Stato, nella zo

na della Cassa, lasciando a Roma qual
che centinaia di operai disoccupati e 

concedendo altre belle porzioni Ji ter

reno alla speculamone edilizia della 
capitale. E' il caso della Pantanella, 

è il caso della Squibb. 

La Cass~ è uno strumento superato: 
gli stessi industriali romani (lo ha di
chiarato recentemente Paolo Emilio 

Nisti, vice presidente dell'Unione in
dustriali, consigliere regionale della Dc) 

chiedono che vengano rivisti tutti i 
dispositivi di incentivazione e di so

stegno dell'industria e che vengano le
gati a nuovi meccanismi. Meccanismi 

che i sindacati indicano da tempo (e 

del resto già il piano di programma 
dello sviluppo regionale li prevede

va), in un intervento delle Partecipa

zioni statali (oggi presenti nel Lazio 
solo con l'apparato burocratico) che 

riporti equilibrio fra le varie provin

ce, nella costituzione di una finanzia
ria regionale, che metta a disposizione 

della Regione una parte dei fondi stan

ziat~ dallo Stato per garantire un ef
fett1yo _controllo sia quantitativo che 

q.ualttauvo degli investimenti pubbli
ci. In questo senso si è espresso il 
Consiglio regionale del Lazio nella sua 
i.otalità; purtroppo in ParÌamento i 

rappresentanti di alcune di quelle forze 

che alla Regione avevano votato per 
il sì, hanno votato contro. 

Le prospettive non sono positive. 
Roma - se l~ cose continuano così 
- continuerà a essere la città dei 
campanili e non delle ciminiere; l'alto 

Lazio vivrà di una sua vita stentata 

staccandosi sempre di più - econo

micamente - dalla Regione cui ap

partiene. A Frosinone e Latina, con

tinueranno a sorgere piccole parrocchie, 

che i vari santi locali continueranno a 

inaugurare nei giorni delle elezioni e 

i proprietari a chiudere appena non 

rendono più. 
Mario Ugazzl • 

• 

II 
roma 

prende 
il ft1cile 

D cl senatore Togni, negli ultimi 
anni, si ricordava soltanto un fi

glio, protagonista delle controccupa

zioni fasciste a giurisprudenza all'epo
ca del movimento studentesco. Ma il 
ritorno di papà Togni alla ribalta 

della scena politica non è il frutto 
dell'iniziativa di un notabile decaduto 
e neppure soltanto il colpo di coda 

delle schiere di democristiani « sopra 
vissuti » al centrosinistra o, meglio, ai 
rivolgimenti interni al partito connessi 
con l'accordo con i socialisti. La tesi 
che qualche decina di senatori riottosi 

resistano tenacemente alle pressioni 
del vertice democristiano preoccupato 
di portare avanti, sia pure con cau 

tela, la politica delle riforme, è una 
interpretazione grossolana e di como

do. In realtà, nella lotta intorno alla 
riforma <lella casa si intrecciano gli 
interessi <li una destra dc che reclaina 
i suoi diritti e ·quelli di un vertice 

del partito intenzionato a ricuperare 
i voti perduti varando riforme «demo
cristiane ». 

Per il moment0, accettando di mo
dificare il testo approvato dalla ca
mera e dunque rinviare all'autunno il 
\'aro della riforma i socialisti pagano 
- al prezzo che ritengono minore -
la volontà della DC di rifarsi qual
che credenziale verso i settori dell'elet
torato che l 'hanno abbandonata il 13 
~iugno. Ma il rinvio non è soltanto 
un gioco propagandistico: per i mas

simi dirigenti democristiani si tratta 
<li fare le scelte giuste per riassor
bire, in parte subito in parte più 
avanti, la sconfitta elettorale, senza 
rinunciare alla formula _di centro-sini
stra, ma « correggendone » ancora una 
volta i contenuti. Non è un'impresa 
impossibile. Soltanto complicata, come 

complicati sono gli interessi che ruo 
tano intorno alla politica della casa: 
speculatori fondiari e speculatori edi
lizi, grandi e piccoli costruttori, grossi 
« feudi » pubblici, finanziatori del 
grande carosello di 'miliardi legato alla 

esplosione del boom urbano. Una ri-
-+ 
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Roma: le « nuove •' abitazioni 
forma della casa infatti ci sarà e qual
cuno dovrà pagarne il prezzo. La re
lazione Togni ha fatto appunto capire 
che non è detto che tutti costoro 
debbano lasciarci le penne: dipende 
da come e da quando la riforma si 
farà. L'incarico di Togni era quello 
di riaprire la corsa a riguadagnare le 
posizioni perdute. 

Per molti, infatti, la relazione To
gni non è stata una sorpresa, ma il 
momento cniciale di una strategia già 
6ssata e coordinata. Sono le assicu
razioni daJl'alto che cominciano a fun
zionare. Quelle « assicurazioni dall'al
to » cui accennavano i dirigenti della 
Confederazione della proprietà edilizia 
- dove la DC è ben rappresentata, 
fra gli altri dall'on. Greggi - per 
affermare, durante l'affollatissimo con
vegno ael lo giugno, che « per for
tuna, sembra proprio che la legge, 
cosl com'è, non andrà in porto». E 
questo spiegava i visi più distesi, l'at
mosfera meno incandescente e più ri
la'\sata, gli interventi meno scomposti 
di quanto non si fosse verificato, tre 
settimane prima, al convegno dei co
struttori romani. In realtà, in queste 
tre settimane, una strate~ia politica, 
che doveva poi sfociare nella relazione, 
aveva avuto modo di articolarsi e di 
precisarsi: la strategia è quella del ri
catto, lo strumento il voto al Msi, ot
timo alibi fornito alla DC perché se 
ne serva nei confronti dei socialisti, 
vera vittima del ricatto stesso. 

Al conve~no dei costruttori romani, 
al Metropolitan, la platea invoca la 
serrata contro la riforma e in nume
rosi interventi si parla di « difendere 
con il bastone » o anche con il « fu. 
cile » la categoria. La presidenza si 
affanna ad evitare prove di forza pre
mature ed esplicite indicazioni politi
che. Tre settimane dopo, all'Adriano, 
al convegno della Confedilizia, il nome 
del missino Roberti, pronunciato nien
t'affatto incidentalmente dal relatore, 
sarà salutato da un uragano di ap
plausi. li voto fascista del 13 giugno 
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nasce anzitutto da qui, dal mondo af
follato della speculazione edilizia ro
mana: costruttori, proprietari, lottiz
zatori, agenti immobiliari, ordini di 
ingegneri e architetti, risparmiatori 
(dal portiere al grosso commerciante) 
che sulla speculazione fondiaria ave
vano puntato. In buona percentuale, 
è l'anima economica della capitale. 
Strumentalizzato, come mostra.no gli 
espliciti rimproveri alla DC colpevole 
di « voltafaccia », il voto del 13 giu
gno nasce però spontaneamente dalla 
perdita di credibilità della DC come 
strumento di tutela di interessi pri
vilegiati e motore del potere. Voti in 
« libera uscita », dice l'on. Andreotti, 
boss della DC laziale. Togni è ap
punto la ronda incaricata di rastrel
larli e riportarli in caserma. 

Il ricupero della propria sospirata 
credibilità passa dunque, per la Dc, 
attraverso la difesa dei piccoli pa
droni, i cui interessi sono stati rab
biosamente espressi nei due convegni 
e poi nel voto al Msi? In realtà, die
tro, ci sono interessi più grossi, con 
cui è possibile un gioco politico più 
elastico e dunque meno rischioso, per 
i massimi dirigenti DC, del blocco 
puro e semplice della riforma. I pic
coli padroni sembrano inevitabilmente 
condannati, sia pure con moderazione 
e a tempi lunghi. Il voto al Msi è in 
fondo un'ultima risorsa che, ufficial
mente, li isola. Infatti la grande stam
pa di informazione, dal « Corriere » 
alla « Stampa » al « Messaggero » qua
si li ignora e indirettamente li attacca, 
con le sue campagne urbanistiche. La 
rozzezza della loro propaganda è un 
sintomo dell'isolamento Slogans esa
sperati e statistiche scopertamente fur
besche: si assicura che un italiano su 
due è proprietario di un'abitazione, 
omettendo di aggiungere che questo 
risultato si ottiene facendo una media 
fra chi ne ha due, tre o trecento e 
chi non ne ha nessuna. Oppure si 
specifica che in fondo il tanto lamen
tato fitto incide sul reddito degli ita-

liani in media per il 14%: infatti 
per l'operaio è il 34% del suo sala
rio, ma per i redditi superiori ai 5 
milioni è solo 1'8 per cento. 

« Stampa » e « Corriere», Agnelli 
e la finanza milanese, Confindustria e 
Associazione nazionale dei costruttori 
edili sono invece sensibili al ridicolo. 
All'Ance, anzi, si ha l'impressione che 
il « rapporto Pirelli » stia sul corno 
dino di tutti i dirigenti. Non v; ~•un
ge, se non attutita e smorzata, l'e..:o 
delle scompostezze agitatorie del I' A,._ 
sociazione costruttori romani. La legge 
sulla casa, ali' Ance, non è legge « mar
xista e sovversiva »; piuttosto con tau
tologia .;copertamente allusiva per i 
democristiani, la legge « socialista ». 
Ma anche questa è soprattutto una 
battuta di spirito. Certo non manca 
un'accorata difesa d'ufficio dei costrut
tori medi e piccoli, anch'essi rappre
sentati nella associazione. Tuttavia, in 
un organismo in cui coabitano i pic
coli speculatori e le imprese in grado 
di accettare - come illustra una co
stosa pubblicazione - appalti da quat
tro miliardi in su, non è difficile ca
pire chi comanda. E gli interessi dei 
costruttori da quattro miliardi in ~u 
non coincidono con quelli <leph inf a
ticabili edificatori di palazzine medio
signorili ad alto reddito. 

Non si incamerano quattro miliardi 
con la piccola lottizzazione o la spe
culazione sulle aree. Almeno oggi è 
diventato pit1 difficile. Ed ecco allora 
!'Ance sparare a zero contro la ren
dita fondiaria, fenomeno « parassita
tio », dare il via a campagne per la 
difesa del paesaggio, chiedere un gran
de rilancio delle opere pubbliche (e 
la riforma degli appalti) e una radi
cale riforma urbanistica. Tutto ciò può 
stupire, in un organismo che lamenta 
contemporaneamente l'esaurirsi della 
grande ondata edificatoria precedente 
all'entrata in vigore della legge-ponte 
e dovuta appunto alla «vacanza» ur
banistica <li allora. La risposta si può 
ricavare da un'indagine condotta nel 



febbraio di quest'anno da un centro 

finanziato dalle banche e dalle camere 

di commercio, il Cresme. L'indagine 

addita con preoccupazione il mezzo 

milione di famiglie (cioé almeno due 

milioni di persone) che, nelle quindici 

maggiori città italiane, abitano in case 

decrepite e cadenti, mentre l'industria 

edilizia concentra i suoi sforzi sulle 

case mediosignorili. Il risultato è un 

grosso invenduto, soprattutto nelle 

città in cui la speculazione è stata 

più forte, come Roma e Palermo. 

Ma il Cresme rintraccia subito in un 

dato obiettivo i motivi di questo squi

librio: le aree costano troppo e co

munque non sono utilizzabili per 

mancanza di strumenti urbanistici, 

perciò le case hanno prezzi alti e si 

vendono poco. E' la molla che spiega 

l'interesse dell'Ance alla riforma urba

nistica, anzi ad una politica di rias

setto del territorio: interi quartieri, 

città satelliti, grandi infrastrutture e i 

cospicui appalti che dovrebbero sca

turirne sono sufficienti a giustificare la 

pressante richiesta di una « vera » ri

forma urbanistica. 

Se però la rendita fondiaria, su 

cui si basano le fortune dei piccoli 

costruttori, può essere stroncata con 

l'assenso dell'Ance, non si può dire lo 

stesso di altri punti qualificanti della 

leg,i?e: per esempio il favore sistema

ticamente concesso alle convenzioni 

con aziende a partecipazione statale. 

J timori nati quando l'I ri assunse il 

controllo della società « Condotte di 

acqua », entrando nel campo edilizio, 

trovano conferme e !'Ance rischia di 

essere tagliata fuori. Non è la sola 

norma che « strozza l'iniziativa pri

vata »: quando fanno questa afferma

zioné, i dirigenti dell'Ance hanno un 

occhio all'Iri e l'altro ai limiti posti 

aJla proprietà edilizia, al diritto di pre

lazione dei comuni, con conseguente 

controllo dei fitti e delle vendite, che 

rischiano di prosciugare i mille rivoli 

del risparmio immobiliare che, messi 

insieme attraverso gli istituti di cre

dito fondiario, si moltiplicano in 

grossi finanziamenti. 

La linea della « difesa dell'iniziativa 

privata » è quella adatta per i dise

gni della DC. Attraverso l'Ance, cioé 

i grandi costruttori che hanno supt:

rato il momento della speculazione 

intensiva attraverso la c::>rsa al rinlLo 

delle aree, perché rima-;ti prigi·"lnie!i 

dcl loro stesso gioco, la DC può eri

gersi di nuovo, agli occhi c'ell'opi

nione pubblica, a suprema tuteb della 

proprietà, abbandonando la :;comoda 

difesa della proprietà fondiaria, eh~ in

teressa ormai soltanto i pesci piccoli. 

E infatti, alla commissione lavori pub-
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blici del Senato, lo scontro si è im 

perniato sull'art. 35 della legge che 

garantisce ai comuni la prelazione sul

le vendite e il controllo degli affitti. 

Proprio su questo articolo, lasciato in 

sospeso dalla comfilissione con grande 

delusione dell'Ance che l'ha detto a 

chiare lettere in un comunicato, si 

svolge la mediazione di Colombo. D'al

tro canto, tutta la bagarre sollevata 

dalla Dc sulla proprietà ha il suo 

fondamento nella difesa della rendita 

edilizia, rovescio immediato dal pro· 

blema dei fitti. In effetti la famosa 

aspirazione « naturale » alla proprietà 

si spiega appunto con l'eccessivo li

vello dei fitti, frutto della triplice 

speculazione dei proprietari fondiari, 

dei costruttori, dei loro finanziatori e 

dei proprietari degli appartamenti. Di 
fronte agli affitti attuali, la proprietà 

sembra una via d'uscita. E' significa

tivo tuttavia che, nonostante questa 

situazione, la tesi della Democrazia 

cristiana venga smentita dalla stessa 

indagine del Cresme, che rivela la cre

~cente e insoddisfatta domanda di af

fitto e il deficit delle vendite. 

Ma per la DC si tratta di un pro

blema politico-elettorale. La soluzione 

è agevolata dal fatto che la stessa 

Ance chiede oggi di costruire per l'edi

lizia popolare, visto che la produzio

ne di lusso non ha più sfogo. Il modo 

in cui poi attraverso la mediazione 

Colombo, si articolerà la difesa della 

rendita edilizia, non ha poi molta 

importanza: quello che conta è salva

it\Jardare il principio e quindi la pos

sibilità per i grandi costruttori di at

tingere al finanziamento privato. Spo

sati gli interessi dell'Ance, non è im

probabile che si arrivi ad una revi

sione della clausola sulle convenzioni, 

ammettendovi anche le imprese pri

vate. Per i piccoli costruttori non fa 

molta differenza: tecnicamente impre

parati a passare dalla logica semplice 

e brutale della speculazione fondiaria 

a quella più articolata e complessa 

della rendita edilizia, tagliati fuori 

dalle convenzioni, rischiano di colare 

a picco. Con lo scorno di vedere 

che è ancora la DC a manovrare le 

leve del potere. E' a questo punto 

che prende corpo l'ipotesi che k 
grandi manovre sfociate nel voto al 

Msi siano servite soprattutto ai grandi 

costruttori per spingere la DC, fin 

troppo consapevole dei propri inte

ressi, a battere una pista che passa 

per l'abhattimento di posizioni paras 

sitarie per creare nuovi privilegi: la 

lotta alle baracche, ad esempio, può 

significare ·miliardi per chi costruisce 

i nuovi quar tieri. 

Sul piano immediato, comunque, la 

DC offre a tutti un rinvio della legge 

all'autunno, cioé ad un momento as

sai delicato della vita politica italiana. 

Fra tre mesi, la spinta alle riforme, 

già in calo, ha buone probabilità di 

essere esaurita: i sindacati in flessione, 

i socialisti alle prese con l'elezione 

presidenziale, il rischio della crisi, del 

monocolore. Ad ogni buon conto, nella 

migliore delle ipotesi, la legge potrà 

cominciare a funzionare, con i primi 

programmi, non prima di un anno 

Quanto basta a Donat-Cattin per tor

nare a sostenere che tanto vale rispar

miare oggi sui costi di costruzione, 

piuttosto che aspettare a risparmiare 

sul costo delle aree. Il gioco è abba

stanza scoperto: avviare oggi nuovi 

programmi costruttivi, in particolare 

con la Gescal che i soldi da impie

gare li ha, significa rinviare la sop

pressione dell'ente, che dovrebbe spa

ri re alla fine del '72, conclusi tutti i 

programmi in corso. Da questo punto 

di vista, Togni, protagonista delle 

manovre dilatorie, oltre che il brac

cio destro di Andreotti, appare come 

la controfigura di Donat-Cattin. Né, 

del resto, in materia di soppressione 

dei vari « feudi », i socialisti sembra

no del tutto alieni da ripensamenti, 

visto che il « loro » ente, l'Ises, sta 

accettando programmi per la regione 

siciliana, ottenendo da questa assicu

razione che continuerà a lavorare per 

i programmi della Cassa del Mezzo

giorno anche quando le competenze 

ne saranno state trasferite alla regione. 

Michele Emiliani • 
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bologna 

Il teol0o:o di ~o 

Stato 
di Angiolo Bandlnelli 

A circa cento anni dalla liquidazione 
- decretata dal De Sanctis - della 

teologia dalle università italiane, un cap
zioso disegno per la reintroduzione della 
materia, anzi di una apposita facoltà, 
viene oggi portato avanti da interessi ben 
identificati. Ed è emblematico che l'ope
razione awenga a Bologna, la città che 
ha visto morire miseramente le speranze 
del giornalismo •cattolico • di La Valle 
e dell '• impegno • di sinistra di una rivi
sta come • Il Regno •. Solo una conse
guenza del passaggio da un Lercaro a 
un Poma, o emergere di più radicate 
tendenze e realtà? A nostro avviso, e 
cercheremo di fornire le prove, il secon· 
do giudizio è il più esatto. 

Una proposta di legge è stata presen
tata alla Camera (d.d.I. n. 3001, del 23 
gennaio 1971) dall'on. Zaccagnlnl, avente 
il titolo • Finanziamento dell'Associazio
ne per lo sviluppo delle scienze rell
\Jiose in Italia •. Riportiamo per esteso 
l'art. 1 del progetto. •A decorrere dal
l'esercizio finanziarlo 1971 è autorizzata 
la concessione di un contributo annuo di 
lire 50 milioni a favore dell'Associazione 
per lo sviluppo delle scienze religiose in 
Italia di Bologna. Tale contributo sarà 
destinato, mediante l'Istituto per le scien
ze religiose promosso dall'Associazione, 
allo sviluppo della ricerca biblica, patri
stica, storica e teologica e all'aggiorna
mento della relativa biblioteca specializ
zata, aperta a tutti gli studiosi. Il Mini
stero della pubblica istruzione sovrain· 
tenderà a tale utiliz.zazlone mediante 
l'Università di Bologna e la Sovralnten· 
denza bibliografica per l'Emilia-Romagna • . 

50 milioni annui, per un. Istituto spe
cializzato nel lo sviluppo delle scienze re
ligiose. Un piccolo, insignificante finan
ziamento. da inserire nelle pieghe di un 
Bilancio della P.I. che ben altri sfregi 
sopporta, ben altre lncostltuzlonalltà, da 
quando è divenuto, anche esso, un • ap
palto • clericale? A prima vista, nulla 
più che ,questo; in realtà, un'ambiziosa 
occasione colta per ripristinare lo studio 
• pubblico • di un'• area culturale • -
come ricorda la relazione al progetto -
• completamento abbandonata da almeno 
un secolo dalle università del nostro 
Paese, in seguito all'abolizione delle fa
coltà di teologia e tuttora trascurata 
istituzionalmente anche (sentite!) dal 
Consiglio Nazionale delle Ricerche ... •. 

Quasi si trattasse del doveroso re
stauro di una cappella del duecento, 
l'estensore del disegno di legge chiede 
dunque che vengano estirpate le erbacce 
da questa • area culturale •, • abbando· 
nata da almeno un secolo •. e persln 
• trascurata Istituzionalmente • dal pur 
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bizantino Consiglio Nazionale delle Ricer
che, e siano riparate e rese non più 
• cadenti • istituzioni che il De Sanctis, 
purtroppo, ritenne di dover combattere e 
eliminare. Il disegno di legge si preoc
cupa di fugare ogni dubbio. Reviviscenza 
di un rudere clericale? Ohibò! L'Istituto 
a favore del quale si chiede un fine .. z1a
mento pari ad un terzo degli stanziamenti 
annuali per tutti gli archivi Italiani, ha 
per obiettivo quello di • effettuare ri
cerche sui diversi aspetti della vita e del 
pensiero religioso, il cui peso è tanto 
rilevante nella nostra cultura •. Quasi fol
klore. E poi: •tali ricerche si svolgono 
a livello scientifico, indipendentemente 
da ogni qualificazione confessionale e 
nella prospettiva di un'analisi comparata 
con le grandi confessioni non cristiane 
e la riflessione filosofica e scientifica • . 
Sentite che respiro? L'Istituto bolognese 
ha già parecchi meriti , in siffatta ricerca: 
esso ha infatti creato, in questi anm. 
un • gruppo di ricerca "• " apprezzatissimo 
a livello internazionale •, che ha dato, 
tra l'altro, •il più qualificato contributo 
italiano di natura scientifica allo svolgi
mento del Concilio Vaticano Il , pur senza 
acquisire una fisionomia confessionale • 
Cosl De Sanctis, e la s.ia cultura. pos
sono andare a farsi friggere. Già univer
salmente negata, la • cultura • cattolica 
risorge dalle ceneri. 

Abbiamo qui davanti a noi alcuni do
cumenti editi dall'Istituto bolognese, vi
cino - come potrebbe non esserlo? -
a Dossetti e alla sua ispirazione. Nono
stante le blandizie della relazione al 
d.d.I., possiamo così affermare che l'As
sociazione e le sue filiazioni sono fatti 
clericall belli e buoni. Un documento 
degli anni '60 illustra le finalità dell'Isti
tuto. Esso dovrà, infatti, • promuovere 
studi approfonditi di carattere specula
tivo ... , condotti con metodo rigorosamen-

. te scientifico e con viva aderenza alla 
situazione ecclesiale ... •. A questo fine si 
sono adoperati i fondatori, certi (nel 
loro balbettamento culturale) • che vi 
fossero 19 spazio e l'opportunità per in
serire nel tessuto della cultura italiana, 
sia profana che ecclesiastica, un Istituto • 
di questo genere. • Laico • sarà l'Istituto 
e la sua ricerca; ma, attenzione! , Il com
pito di • formare del ricercatori soeclaliz
zati nelle scienze religiose non richiede 
solo una preparazione tecnica o culturale, 
ma Investe anche una dimensione pro
priamente spirituale •. Allo scopo scienti
fico • esplicito • dovrà essere sotteso 
perciò un • Impegno religioso insostitui
bile. Esso viene sobriamente richiamato 
e ribadito con la lettura comune alle 
dodici di tutti i giorni di lavoro di un 
capitolo della Scrittura e con la recita 
di una breve preghiera •, precisamente 
l'Angelus. Solo forme neocclesiall o • co
munitarie • d1 un impegno di cultura pe
raltro libero? Niente affatto, ci ricorda il 
documento: • Il lavoro di ricerca del
l'Istituto riguarda l'ambito delle scienze 
rellglose .... è un lavoro di ricerca Intorno 
all'essere e al muoversi della Chiesa 
nella storia, assumente per asse conosci
tivo la teologia blbllca •. Non a caso, il 
contributo • scientifico • dell'Istituto in 
occasione del Conclllo è stata l'edizione 
dei • Concillorum Oecomenlcorum Decre
ta • (a cura di G. Alberigo, P.P. Joannon, 
C. Leonardl, P. Prodi), i decreti del Con
cili Ecumenici, ma solo di quelli che, 
• auctori tate Caesaris Baronii •, come 
esplicita la prefazione. siano considerati 
tali dalla gerarchia cattolica. E. come u)· 

timo suggello alla confessionalità piena 
dell'Istituto, il documento piamente ri
corda che I'• imprimatur• alla sua aper
tura venne direttamente da Lercaro, al
lora vescovo di Bologna. 

A questo Istituto chiaramente, nono
stante le professioni di autonomia, nato 
nell'ambito delle strutture ecclesiastiche, 
dovrebbe essere concesso di funzionare 
come istituto finanziato dallo stato, sotto 
Il • controllo • della Università di Bolo
gna, per l'insegnamento delle • scienze 
religiose • . In realtà, quattrini pubbllcl, 
l'Istituto li ha già ricevuti. Il CNR ha 
sostenuto una • complessa ricerca trien
nale • - per 20 mlllonl - su • l'apporto 
della tradizione orientale al pensiero cri
stiano•, ricorda, nella relazione finale 
per gli anni 1965-66 e 1966-67, l 'awo
cato Vittorino Veronese, presidente del 
Comitato promotore dell'Istituto. borse 
:li studio sono state elargite a • studiosi • 
interni dall'Università di Bologna e lavori 
di riordinamento sono stati eseguiti con 
fondi del Ministero della P.I. (2.000.000). 

Dal riconoscimento della sua veste 
pubblica • non potrà non essere raffor
zato il già rilevante peso che esso eser
cita nell'Università italiana. Nel 1967 fu 
infatti bandito dalla Facoltà di Scienze 
Politiche di Bologna un concorso per cat· 
tedra di Storia della Chiesa - insegna
mento mai prima di allllra Impartito nelle 
facoltà di scienze politiche In ltalla -
che fu vinto da tre cattolici (bisogna 
ricordare che, in Italia, tutti gli insegna
menti di storia del Cristianesimo e di 
Storia della Chiesa sono un feudo acca
nitamente difeso dal clericall, tranne la 
eccezione di Omodeo), due di essi ap
partenevano all'Istituto di Bologna: alla 
cattedra venne chiamato Giuseppe Albe
rigo, segretarlo del Centro. Nell'anno ac
cademico 1969-1970, nella stessa facoltà 
di scienze polltlche è stato fatto vivere 
come Incarico un insegnamento di storia 
delle dottrine teologiche (sic!) , assegnato 
ad altro studioso del centro. Altro da 
aggiungere? 

• 

Al LETTORI 

" l'Astrolabio ", quest'anno non salterà 
un numero per le traJizlonall ferie di 
Ferragosto. Usciremo col n. 17 con una 
settimana di ritardo rispetto al normale 
calendario. Quindi Il prossimo nume· 
ro avrà la data di domenica 2' Agosto. 



La ormai evidente 
liquidazione, da parte 
della Gerarchia, dei gruppi 
ecclesial i e del dibattito 
su ll e indicazioni 
del Concilio Vaticano 
non riesce però a soffocare 
le motivazioni profonde, 
ideali ed ecclesiali, che 
hanno dato origine a questo 
importante risveglio 
religioso e cu lturale 
del mondo cattolico italiano. 
In una controversia 
scoppiata tra la GEI e gli 
autori di una inchiesta 
sulle comunità della 
cosidetta • altra Chiesa .. 
vengono posti in luce 
i motivi di divergenza, 
i punti irrisolti di un 
confronto di notevole 
portata, destinato comunque 
a produrre 
nuovi frutti di ricerca 
e di prospettive. 

N el dibattito ecclesiale fermentan
te oggi in Italia, si è inserito, di 

recente, un libro, che ha dato origine 
ad un confronto di posizioni di cui 
non sembra che la stampa, finora, si 
sia accorta a sufficienza. Un'altra 
Chiesa in I talìa (ed. Mondadori) è 
un testo fin troppo denso. Non si può 
qui accennare alla seconda e terza par
te, comprendenti saggi su problemi 
attualmente dibattuti e alcune valu
tazioni (ad opera di credenti e non
credenti) sulla situazione religiosa ita
liana in questi ultimi anni; ci si limi
terà perciò alla prima: i risultati di 
un'inchiesta sociologica effettuata in 
una quarantina di comunità ecclesiali 
di base, curata e coordinata da don 
Arnaldo Nesti. 

le comunita ecclesiali in italia 

I fuori legge 
dell'eucarestia 
d1 Ettore De Giorgis 

Una assemblea della comumtà dell' I soiotto 

Da tutta l'inchiesta appare eviden 
te la crisi del cosiddetto mondo cauo· 
lico, della « cristianità » intesa in sen· 
so sociologico, e degli strumenti su 
cui si reggeva - e si regge ancora -
tale concezione integralistica (I' Azio
ne Cattolica, il partito confessionale, 
la cosiddetta « dottrina sociale cristia
na», eccetera). Tale crisi, necessaria
mente, comporta una sfiducia nell'isti
tuzione ecclesiastica, divenuta fine a 
se stessa: se ne contestano quindi l'au
toritarismo, il trionfalismo, il morali
smo meccanicistico, il clericalismo, il 
dottrinarismo astratto, il legalismo che 
si regge su un'esaltazione mitica del 
diritto canonico, e via discorrendo. 
Tuttavia nelle comunità più avvertite 
- nota l'inchiesta - si avverte la 

c\lgenza di mutare, sì, le strutture ec
clesiastiche, ma anche di operare una 
: onversione interiore, a livello perso
nale e comunitario insieme. 

La ricerca porta a riscoprire alcune 
verità essenziali del cristianesimo ge
nuino, troppo spesso trascurate; per 
quanto rigùarda la fede si accentua la 
centralità della Scrittura e dell'Eucari
stia, si pone in primo piano la fun
zione dello Spirito Santo e del profe
ri~mo, si esalta la chiesa locale. Ma 
l'attualizzazione e la storicizzazione dei 
valori cristiani si riflette pure nei rap
porti tra la fede e il mondo « pro
fano »; cosl si insiste sulla povertà 
evangelica, sulla comunione dei cre
denti con rutti gli uomini, sull 'accet-

-+ 
19 



tazione del pluralismo culturale, sulla 
secolarizzazione, sull'impegno dei cri
stiani nel mondo, accanto a persone 
d'altra ispirazione. E' chiaro - l'in
chiesta prosegue - che una tale vi
sione, che sostituisce al potere tem
porale della Chiesa il suo servizio nel 
mondo e per il mondo, costituisca in
somma una alternativa al modello del
la Chiesa istituzionalizzafa, o perlo
meno a come questa si configura oggi 
in Italia. 

Questo, il succo del libro di Nesti. 
Il notiziario n. 3 della CEI, del 15 
marzo scorso, era interamente dedica
to ad una Nota della « Commissione 
Episcopale per la dottrina <le Ila fede e 
la catechesi » che, più che una critica, 
appare come una vera denigrazione di 
Nesti e di Joannes. Quali, gli appunti? 
Al primo, si rimprovera lo scarso ri
gore sdientifìco, nonché L'attitudine 
« parziale » nei confronti del fenome
no ecclesiale di base che egli avrebbe 
esaltato in modo acritico ascrivendo
gli, magari, una « consistenza ed una 
incidenza che sicuramente non ha» (ma 
don Nesti, se ha parlato di un «vasto 
movimento spirituale di base », ha 
pure scritto che esso riguarda per ora 
solo una minoranza di credenti). Più 
gravi, tuttavia, le accuse rivolte a Vit
torino Joannes, fautore di una « teo
logia concreta», che emerga dalla ba
se e maturi nella comunione con gli 
uomini, necessaria perché si abbia la 
comunione con Dio. Tesi, questa, nien
te affatto nuova, specie all'estero, do
ve è stata sostenuta, al Congresso 
teologico di Bruxelles, soprattutto dal 
domenicano Jean-P ierre Jossua. Ma, 
per l'estensore della nota delJa CEI , 
la « teologia concreta » appare non 
dissimile dalla sociologia e di conse
guenza condanna questa riduzione. 

L'inchiesta era stata patrocinata dal
l'IDOC. Questa si è sentita cosl di
rettamente chiamata in causa dalla 
nota delJa CEI. Sul numero del 15 
maggio scorso, la rivista faceva perciò 
seguire, alJa riproduzione integrale del
la Nota, i commenti di un teologo, 
di un sociologo e di un giornaltsta. 

Il teologo. Per L. Alting von Geu
sau, la riscoperta della piccola comuni
tà è una reazione contro l'anonimato 
delle strutture, che divengono sempre 
più oppressive e alienanti Non solo in 
Italia, ma in tutto il mondo e in cam
po politico come sociale o religioso. 
Perché stupirsi che anche l'Italia 
ne sia investita? O che « L'altra Chic 
sa in Italia » conduca un primo ap
proccio al fenomeno? La sua inten
zione era infatti di « creare la comu
nicazione fra i gruppi spontanei stessi 
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e mostrare l'ampiezza del fenomeno 
alla Chiesa istituzionale, dandole la 
possibilità di comunicare con i grup
pi di base, prima che sia troppo tar
di ».Allora, la nota della CEI è sfasata; 
per più motivi. Primo, perché colpi· 
sce un libro scritto con «un amort 
quasi disperato per la Chiesa ». Se
condo, la nota fa confusione tra Chic· 
sa-istituzione e Chiesa-mistero, per cui 
le legittime critiche dei fedeli sono 
considerate come rivolte alla seconda. 
Terzo, la nota « pensa in termini di 
scelte: il potere magistrale e giurisdi
zionale può essere concepito solo in 
modo gerarchico, oppure in modo 
comunitario. La prima concezione è 
quella della Nota, la seconda è sba
gliata»; senza rendersi conto, inve· 
ce, che se certi gruppi accentuano, ma· 
gari unilateralmente, la riscoperta di 
certi valori, ciò avviene come reazio
ne, ad un « verticalismo, a un autori
tarismo, ad un giuridismo unilaterale». 

Il sociologo. Antonio Carbonaro 
giudica infondate le critiche, anzi pen
sa non si tratti tanto di critiche, quan
to di una sentenza pregiudiziale. Se
condo la logica della Nota, l'autono
mia della scienza non esiste, la veri
tà è data una volta per tutte, ed essa 
soltanto va esaltata. Invece, sono sol
tanto i valori ultimi ad essere oggetto 
di fede, quindi non sottoponibili a 
verifica empirica. Al di sotto, vi è 
una sfera di valori, calati nella storia 
(in altri termini, ogni epoca ha la 
sua verità storica), mutevoli, opina
bili e criticabili. Le comunità di base 
criticano questi, e cosl compiono ope
ra di creatività. 

Il giornalista. Raniero La Valle pen
sa che la Nota della CEI sia incorsa in 
gravi errori metodologici: perché con
danna globalmente il fenomeno comu
nitario senza averlo analizzato; per
ché, più che il fenomeno, critica il li
bro che ne parla; perché la mancanza 
di un'analisi diretta e dettagliata fa sl 
che la sentenza sia approssimativa e 
superficiale. Nei gruppi, avverte La 
Valle, vi sono autentiche ricchezze spi
rituali, accanto a certi fraintendimenti 
della fede. Sarebbe compito dei vesco
vi discernere i carismi Purtroppo i 
vescovi italiani si sono quasi sempre 
sottratti a tale funzione; o hanno 
ignorato e abbandonato a se stessi i 
gruppi - non per tolleranza, ma per 
debolezza teologica e prudenza politi· 
ca - o sono intervenuti autoritaria
mente. Del resto, se vi sono errori 
nei gruppi, sono conseguenza della 
crisi di fede che investe la Chiesa ita· 
liana e perciò ogni giudizio sull'espe· 
rienza comunitaria comporterebbe una 

autccritica dei vescovi: il che essi mai 
- a parte lodevoli eccezioni - han
no fatto. E ancora: la Nota non pote
va affrontare il problema in modo 
reggiore: il giudizio e la condanna 
« sono dati a partire da singole frasi 
di singoli documenti di singoli grup
pi (spesso interpretate nel modo più 
sfavorevole o addirittura in modo tra
visato) ». La reazione, allora, è dav
vero un atto sociologico « di una isti
tuzione che si sente minacciata nella 
estensione delle sue prerogative e del 
suo controllo su tutta intera la realtà 
che le appartiene ... ». E come si può 
condannare « l'altra Chiesa »? Per fa
re questo, occorre richiamarsi al con
cetto di Chiesa « asfittico, gretto e se
colarizzato » che risulta dal progetto 
di «Lex Ecclesiae fundamentalis» in ge
stazione presso l'autorità ecclesiastica. 

Fin qui, quello che non sappiamo 
debba essere chiamato dibattito o po
lemica. Alcune considerazioni finali su 
di esso, però, non potranno non esse
re polemiche. In primo luogo, appare 
evidente che la Nota della CEI 
è dettata anche da preoccupazioni di 
ordine politico. Le comunità ecclesiali 
di base contestano infatti le interfe
renze deologiche e politiche della ge
rarchia (dai « punti fermi » del 1960 
al referendum per l'abrogazione del 
divorzio), e denunciano le compro
missioni economiche, come la specu
lazione C;dilizia dell'Immobiliare vati
cana. Tutto ciò può essere tollerato 
all'estero, ma non in Italia, questa 
« privilegiata sede del successore di 
San Pietro ... ». Di qui il dispetto e 
la reazione. Ma ben più preoccupante 
è la fragilità teologica della Nota, dal
la quale è assente il riferimento alla 
Scrittura. Se si cita il discorso del Pa
pa al Tribunale della Sacra Rota, ri
portato il 29 gennaio dall'Osserva
tore Romano, in cui il Pontefice ne
ga che la comunità abbia « poteri ca
rismatici efficienti e propri», non ci 
si accorge che questo contrasta con la 
Scrittura (1 Corinti, 12-14); Paolo, 
l'apostolo, pone il governo della Chie
sa al penultimo posto nella gerarchia 
dei carismi ( 1 Corinti, 12, 28): e se 
l'attuale Paolo, papa, fa una afferma
zione cosl azzardata, vuol dire che 
Oltretevere si conosce più la diploma
zia che la Scrittura. 

L'inconsistenza biblico-teologica si 
manifesta anche altrove, ad esempio 
a proposito della concezione dell'Eu
carestia. Ma qui il discorso rischia di 
diventare troppo specializzato. Al let
tore meno distratto, consigliamo di 
affrontare la lettura del libro in que
stione. E.D.G.• 



quale strategia 
per la nuova 

malavita? 
Manager 
ramo 
mafia 
di Fabrizio Coisson, Ruggero Bellia 

Se l'offens iva dei poteri statal i bloccherà probabilmente i l 

prolungarsi della catena di omicidi , sicuramente non riuscirà. 

ad arrestare il processo di estensione e di t rasformazione 

della mafia, il suo progressivo avvicinamento al modello 
élmericano. Si assiste così all 'a ffermarsi di un nuovo tipo di 

mafioso, ben lontano da lupare e coppole; è il mafioso 

« burocrate ,. o addirittura il mafioso " t ecnocrate •, che 

ouò avere una laurea, con0scerè i segreti del marketing . 

Mìla110, il trasferimento del 111afioso 

L a mafia non es!ste più .. O meglio, 
questo nome viene oggi usato per 

indicare un 'organizzazione delinquen
ziale che ha già superato non solo le 
sue origini caratteristiche rurali (la 
« vecchia mafia » delle campagne), ma 
anche la fase di inurbamento e di espan
sione su scala regionale che ha portato 
alle clamorose speculazioni edilizie a 
Palermo ed al controllo di numerosi 
centri economici e politici in Sicilia 
(mercati generali, mercato del pe
sce, società appaltatrici, collocamento 
della mano d'opera, giunte comunali, 
consigli di amministrazione di enti 
regionali, e<:c.). Non solo dunque è 
tramontata la mafia dei Genco Russo 
e dei Vizzini, ma è ormai rimasta in

dietro anche parte di quella ( VassaJlo, 

Moncada ... ) che costrul la sua fortu na 
nella Palermo degli anni ruggenti, at
torno al 1960. 

Un'idea - ma un'idea per ora sol 
tanto vaga - della trasformazione e 
dell'estensione che la « macchina » ma
fiosa ha subito negli ultimi anni può 
essere ricavata dalle recenti operazio · 
ni di polizia che hanno avuto per tea
tro, oltre alla Sicilia, città come Mila
no, Roma e Napoli. Queste massiccie 
operazioni, condotte tra l'altro al li
mite della legalità, hanno in realtà 
colpito soltanto la rete più direttamen
te criminale - e quindi anche più vul
nerabile - dell'o1rganizzazione ma 
fiosa. 

E' comunque sintomatico il fatto 
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che un killer del « calibro » di Gerlan· 
.Jo Alberti, le cui capacità sono state 
ampiamente dimostrate nella strage di 
viale Lazio e nell'assassinio di Sca· 
glione, fosse stato trasferito, gia die· 
ci anni or sono, a Milano, non solo 
rer organizzar\'i il traffico della droga, 
ma anche per gestire la « protezione » 
dei nights e delle bische clandestine, 
per mantenere il controllo delle nu· 
merose e non integrate comunità sici
liane sorte alla periferia della capitale 
lombarda. Diverso il caso d: Nata);! 
Rimi, trasferito di recente a Roma, 
sembra per mettere le mani sulla mi
niera d'oro degli ospedali e degli ap· 
palti stradali, e for~e con un incarico 
ancor più strettamente politico. 

Comincia ad emergere dunque il 
quadro di un'organizzazione che, pur 
continuando a ruotare attorno all'asse 
principale del traffico della droga e 
ad avere come punto di riferimento 
geografico la Sicilia, si comporta con 
criteri e scelte tipicamente industriali, 
allargando il suo campo di interesse e 
di azione a livello nazionale, cercando 
di conquistare nuovi mercati, tentan
do di esportare e riprodurre il « mo
dello » siciliano. 

Questo prc;:esso .. di trasformazione 
ha naturalmente accentuato le tensio
ni e le rivalità che erano nate all'inter
r.o dell'organizzazione mafiosa attorno 
agli anni '60, ed in particolare quel
la tra i due più potenti gruppi che 
controllano il traffico della droga, e 
che fanno capo ai fratelli Greco ed a 
La Barbera. Non è un mistero che 
nella guerra tra le due cosche, quella 
dei La Barbera ha subito in questi 
ultimi anni i colpi più duri: già nel 
1963 lo stesso La Barbera era stato 
ferito in un attentato a Milano e, 
sempre nella lotta per il controllo del
la piazza milanese, è stato ucciso il 29 
marzo di quest'anno Antonio Matran
ga,_ l'uomo fidato della cosca di La 
Barbera, il diretto concorrente di Ger
lando Alberti. 

Ma è soprattutto a Palermo che la 
lotta per la supremazia, per ti mono
polio delle attività mafiose, ha lascia
to negli ultimi dodici mesi un'impres-
5ionante scia di sangue: dalla scom
parsa di Mauro De Mauro all'assas· 
sinio di Candido Ciuni, dall'elimina
zione di Di Martino (uno degli « agen
ti » del traffico della droga per conto 
di La Barbera) a quella del procurato
re della Repubblica Scaglione. 

Se lo scontro sul piano direttamen
te criminale è facilmente riscontrabi
le nei fatti - e non potrebbe essere 
altrimenti - ben più difficile è indivi-
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L'on. Cattanei, 
duare la dinamica di questa « guerra » 
sul piano economico e politico. Spi 
ragli di luce in questo senso possono 
essere considerati soptattutto il rapi
meno dei figli di due dei più grandi 
industriali siciliani, Caruso e Vassallo, 
e la risposta del nome di Ciancimino 
come sindaco di Palermo. Sul piano po 
litico, però, la situa7ione continua ad 
essere condizionata ,falla rottura tra 
quei due esponenti democristiani, Gioia 
e Lima, che avevano governato, allea
ti, la città negli.anni del boom che vi· 
clero passare la popolazione del capo· 
luogo da 300 mila a 700 mila abi· 
tanti. 

Lo sdegno suscitato in tutta l'opinio
ne pubblica dalla catena di delitti com
piuti impunemente negli ultimi me
si, delitti che hanno colpito uomini e 
ambienti finora ritenuti « sacri », ha 
rimesso in moto a pieno regime la 
macchina dello Stato, mentre la oub
blicazione dei rapporti della Commis
sione Antimafia ha confermato ine
quivocabilmente la rete di interessi e 
di connessioni che si nasconde dietro 
l'org11nizzazione mafiosa.· Si ripete co 
sì, a distanza di otto anni, ciò che 
accadde all'indomani della strage d1 
Ciaculli. Anche questa volta, come al· 
lora, ci si è preoccupati di mettere le 
mani sul più gran numero possibile di 
« gregari », nella speranza di tagliare 
l'erba sotto i piedi dei boss. . 

Quali risultati reali pqtrà avere l~ 
attuale offensiva condotta in tandem, 
dopo anni di rivalità, da carabinieri 
e polizia? I nomi dei mafiosi ar.restati 
nelle recenti retate non sono di pri· 
mo piano, a pane, forse, quello di Ri· 
mi; è nota, d'altra parre, la capacità 
di ricambio « umano » che la mafia 
ha sul piano strettamente criminale. 
Come dopo la strage di Ciaculli, anche 
oggi è probabile che l'attività delittuo
sa segni un periodo· di pausa, che 
nella guerra G reco-La Barbera venga 
tacitamente siglata una tregua, o ad-

dirittura, come è già successo in pasL 
sato, che il vincitore tenda la mano 
al vinto. Dopo Ciaculli la tregua durò 
cinque anni, 6no cioè alle massiccie 
<lssoluzioni al processo di Catanzaro. 
Altri cinque anni di relativa «calma» 
non sono da escludersi oggi. 

Molto più difficile è, d'altra parte, 
che si riesca ad impedire o ad ostaco
lare l'attività mafiosa a medio ed alto 
livello. Non solo i boss del calibro dei 
Greco sono in libertà e si spostano 
tranquillamente nel Mediterraneo e 
negli Scati Uniti (o anche in Sicilia); 
non solo Liggio può continuare la sua 
laticanza di lusso nelle migliori clini
che private italianf' e svizzere; ma an
che i provvedimenti di stampo ormai 
borbonico come il confino hanno ri
velato la loro inefficacia nell'Italia 
della teleselezione e dei jet. Senza con
tare che per gran parte dei mafiosi ar 
restati nei giorni scorsi è da conside
rarsi quasi sicura al processo un'asso
luzione per insufficienza di prove. 

Ancora una volta è dunque faci
le prevedere che purtroppo la gran 
mole di lavoro di polizia e carabinie
ri riuscirà ad intaccare solo in ma
niera molto marginale l'attività ma
fiosa, nonostante che l'assassinio di 
Scaglione abbia portato per la prima 
volta vicino ai livelli ed ai nodi deci
sivi di quesia attività. 

Se l'offensiva dei poteri statali bloc
cherà probabilmente il prolungarsi del· 
la, catena di omicidi, sicuramente non 
riuscirà ad arrestare quel processo di 
estensione e di trasformazione della 
mafia, il suo progressivo avvicinamen
to al modello americano. Un parallelo 
tra il processo di crescita della mala
vita organizzata nell'immediato dopo
guerra negli Stati Uniti e quello della 
mafia italiana in questi anni, è senz'al
tro adatto ad individuare le linee di 
tendenza dello sviluppo delle cosche nel 
nostro paese. 

La penetrazione negli -organismi po-



licici dirigenti, il loro controllo, ne è 
senza dubbio l'aspetto più import rntc 
e pericoloso: l'operazione già da tem
po riuscita a Palermo, viene ora espor· 
tata nel continente. Questo modifica 
evidentemente anche il consueto rap
porro tra mafia e politica, estenden

do, assieme all'area geografica di inter
vento, anche il condizionamento ma
fioso sulle scelte politiche e ammini
strative, aumentando sempre più la 
influenza di quella che è stata definita 
« l'industria del potere». 

Nello stesso tempo questo tipo di 
evoluzione dell'organizzazione mafio
sa ha portato ad una « mobilità socia 
le » all'interno delle cosche, sconvol

~endo gerarchie e anzianità che nella 
« vecchia mafia » erano inviolabili Si 
assiste cosl all'affermar,ì di un nuo
ve tipo di mafioso, ben lontano da 

lupare e coppole; è il « mafioso buro
crate » o addirittura il « mafioso tec
nocrate», che può avere una laurea, 
t.onoscerc i più raffinar· segreti del 
marketing e. dall'aspeuo, non diffe

rire molto da un qualsiasi manager mi
lanese Questa è appunto la dimensio
ne industriale della mafia, che si è per
fettamente adeguata all'evoluzione del
la società capitalistica, sostituendo al 
primordiale vincolo di sangue o di clan 
la più redditizia e funzionale selezione 
dell'interesse. 

Sempre sul modello americano ci si 
.iVvia anche ad una progressiva mag
~ior di:.tinzione fra i tre settori di at

tività mafiosa· criminale, politica ed 
economica Se nell'immediato futuro è 
da prevedere, come si è già detto, un 
allentamento dell'attività serenamente 

criminale, questo non dovrebbe frap
porre troppi ostacoli all'espansione del
le altre due sfere di interesse, dove è 
anche probabile che si sposti la rivali
tà delle due maggiori cosche. 

Sul piano economico, attorno al
l'asse portante del traffico della dro
ga, continua a svilupparsi la « diver
sificazione » dei settori di intervento 
(alla stregua di una qualsiasi grande 

;ndustria), che vanno dalla tradiziona
le speculazione edilizia all'interesse per 
gli ospedali, per le opere pubbliche, 
per le banche, oltre naturalmente a 
tutte le altre attività apertamente il

legali. 

Sul piano politico l'apparato mafio
so ha già cominciato ad interessarsi 
attivamente dei grossi nuclei di emi
granti formatisi alla paifcria delle 
grandi città del nord: il rnntrollo del 

collccamento clandestino della mano 
<l'opera è un fatto già compiuto ed 

ASTROLABIO - 1 agosto 1971 

ha provocato pochi mesi or sono un .-----------------. 

grave fatto di sangue a Torino. Il 
controllo del collocamento clandesti-
no corrisponde, su scala ridotta al fe
nomeno dei sindacati mafiosi negli Sta· 
ti Uniti. La piaga del clientelismo, 

nel senso siciliano, prende così piede 
nel nord industrializzato. 

Di fronte allo sviluppo preso dal
l'organizzazione mafiosa, alla sua esten-
sione, e soprattutto di fronte .1i suoi 
ambiziosi progetti, l'attuale mobilita
zione delJ'apparato statale non sem· 

bra in grado di ottenl:re risultati de
cisivi, nonostante la coraggio~a (ma 
per certi versi scontata) conclmione 
delle indagini della Commissione An

timafia. 
Eppure è proprio nell'attuale « cri

si di crescenza» che l'organizzazione 
mafiosa appare, se possibile, vulnera
bile. Ma anche ora - non è cerro 
una novaa il problema rimane le
gato ai rapporti tra mafia e politica 

a quella rete di interessi, di collu
sioni, di appoggi, di ricatti che non 
verrà sicuramente spezzata da un'ope

ra;rione di polizia o da una condanna 
al confino. Ne è perfettamente convin
ta anche l'Antimafia: «Il più delle vol
te - si trova scritto in uno dei suoi 
.rapporti - protettori e complici au
rorevoli compaiono solo con una tele
fonata che fa rilasciare un passaporto, 
fa modificare un rapporto di polizia, 
fa concedere una variante al piano re
golatore, fa aprire la via ad un ap
palro o fa decretare la conc~ssione della 
croce di cavaliere». « Occorre scio
gliere - ha detto da parte sua Della 

Briotta - i nodi potenti e le autore
voli protezioni e complicità politiche 
che sono presenti in modo palese nel 
mondo della mafia. E' proprio questo 
modo di gestire il potere dello Stato 
che va denunciato». Resta da vedere 
chi avrà voglia - e la forza - di 
farlo. 

F. C. e G. B. • 

Soccorso rosso 
per i 13 condannaci 
di Torino 

''Domenica 18-7 si è tenuta una riu
nione del Soccor.so Rosso con le fa 
miglie dei 13 compagni condannati a 
Torino Sono stati discussi vari pro 
blemi che si presentano dopo la sen
tenza. problemi soprattutto di ordine 
economico poiché molti dei carcerati 
sono ca!)i-famiglia o comunque erano 
per essa un sostegno economico. 

Si è sottolineato nel corso della 
riunione che il S.R. non intende porsi 
come organizzazione a fini esclusi
vamente assistenziali; in questo senso 
è emersa l'esigenza che le famiglie 
prendano Iniziative nei quartieri in 
cui abitano e nei loro luoghi di la· 
voro facendo collette e discutendo 
sulle iniziative che il S.R. prenderà 
man mano. Molte famiglie infatti han
no partecipato martedì 20-7 al dibat
tito sui processi per direttissima che 
abbiamo promosso nei locali della 
Unione Culturale. 

Abbiamo deciso di versare mensil
mente ad ogni carcerato 15.000 li re 
per le spese essenziali. inoltre ad ogni 
famiglia saranno versate 20.000 al me
se per i pacchi di generi alimentari 
E' stata fatta una valutazione comples
siva delle necessità economiche del
le famiglie e si è stimato un minimo 
d1 250.000 lire mensili per cui è ne
cessaria ogni mese una cifra di 700.000 
lire minime. 

Per raccogliere questi soldi oc
corre un Impegno preciso da parte di 
tutti i compagni: aderire a queste rac
colte è un modo concreto per espri
mere una scelta antirepresslva. La 
forma più utile d'impegno è un'auto
tassazione costante anche se piccola, 
in modo da poter comporre la cifra 
occorrente. 

I versamenti si possono effettuare 
ai responsabili della raccolta oppure 
sul libretto bancario presso l'agenzia 
n 13 cell'lstituto Bancario San Paolo 
libretto n 4787. )) 

l'Astrolabio si associa all 'iniziativa 
del Soccorso Rosso, iniziativa di cui 
ci facciamo sostenitori. Chiunque vo· 
glia può indirizzare i soldi, specifican· 
do la motivazione del versamel'to, 
anche al nostro indirizzo: via di Torre 
Argentina 18, Roma. 
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la giustizia usa e quella italiana 

Quando giudice 
è il governo 
di Mauro Cappelletti 

La decisione del governo, di coprire con il " segreto politico militare " scandalose irre· 
golarità del Sifar, che giungono sino al peculato militare, suona come aperta violazione di 
precise norme costituzionali e grave menornazione delle guarentigie dell'ordinamento giu
diziario. La stessa Corte suprema americana, assolvendo i giornali che avevano pubbli
cato « segreti di Stato "• si è ricordata del principio essenziale e caratteristico delle de· 
mocrazie, che l'esecutivo non può sostituirsi al giudice. E' proprio impossibile che la Corte 
Costituzionale prenda posizione su questo problema fondamentale, impedendo nuovi illeciti? 

S ul numero del 10 marzo 1968 unanime dei cinque giudici, definiti· presa, a quanto sembra, in Italia. E' 
de l'Astrolabio pubblicammo un vamente infrangeva il potere dell'ese- di questi ultimi giorni ( 12 luglio) la 

articolo intitolato: « Roma-Londra: due ':utivo (cosiddetto Crown privilege) notizia che un'inchiesta giudiziaria su 
giustizie a confronto». In esso mette· di vietare, per ragioni di segreto di irregolarità commesse dal Sifar -
vamo a raffronto la sentenza 1° marzo Stato, l'utilizzazione in giudizio di do- nella specie, tre ordini di pagamento 
1968 del Tribunale penale di Roma, cumenti ufficiali. La sentenza inglese intestati all'ex ministro Pieraccini, a 
pronunciata nel clamoroso processo del 28 febbraio 1968 fissava una re- sua moglie, e al sottosegretario alle 
contro L'Espresso, con la sentenza pro- gola quanto mai civile e liberale in poste Venturini - è stata bloccata 
nunciata due giorni prima a Londra questa materia, rimettendo sempre a1 dal governo italiano. Il procedimento 
dalla Corte della House of Lords in giudici, anziché rilasciare al governo, di peculato militare, intentato, oltre· 
sede giurisdizionale nella causa Con- la decisione finale sulla utilizzabilità o ché contro i due parlamentari bene
way versus Rimmer & al. meno in giudizio di documenti di Sta- ficiari della somma - che ingloriosa· 

Il contrasto - di idee giuridiche, di to. Come precisava infatti la Corte di mente hanno invocato l'immunità par
sensibilità politica e di dignità mora- Londra, soltanto i giudici sono in gra- lamentare -, contro il generale De 
le - non poteva essere più profondo. do di valutare e bilanciare imparzial- Lorenzo e il colonnello Tagliamonte, 
Da un lato avevamo il Tribunale ro- mente entrambi gli interessi in conflit- si conclude cosl con sentenza di pro
mano che accettava senza discutere il to: quello alla segretezza, addotto dal- scioglimento dei quattro imputati de
principio - posto dagli art. 342 e l'esecutivo, e quello a non violare i fon. positata dal giudice istruttore del Tri-
352 del codice di procedura penale damentali diritti della difesa. Soltanto bunale di Roma. In essa si rivela che, 
del 1931, ma a giudizio di molti lesivo i giudici, quindi, sono in grado di con· con nota del 19 maggio 1971, il pre
della Costituzione - che il segreto cedere la prevalenza a quello dei due sidente del Consiglio dei ministri di
politico-militare possa essere determi· interessi in conllitto che risulti più chiarava al Tribunale che « operazio
nato insindacabilmente e immotivata- importante nel caso concreto, mentre ni del genere sono assolutamente le· 
mente dall'esecutivo, con la conseguen- invece il governo è naturalmente por- cite, rientrano nelle attribuzioni dei 
za tra l'altro di assoggettare a condan- tato a una visione unilaterale, che tra- servizi informazioni e come tali sono 
na penale persone impedite di avva· scura sempre il secondo interesse a van- coperte dal segreto politico militare ». 
lersi di documenti e di testimonianze taggio del primo. La Corte inglese E cosl il governo - non il giudice! -
rilevanti per la loro difesa. Si ricorde- stabiliva pertanto un potere dci giu- ha deciso: mentre il giudice, senza 
rà infatti che, in quella sede, la con- dici di ispezionare in maniera riserva· nemmeno porsi la questione della vali
danna pronunciata contro Scalfati e ta ( « privately ») i documenti che il dità di tale decisione, né tanto meno 
Jannuzzi fu particolarmente pesante: governo voglia evitare di produrre in la questione della legittimità costitu
un anno e cinque mesi di reclusione giudizio, allo scopo di controllare la zionale delle norme sul segreto di Sta
per il primo, un anno e quattro mesi effettiva irreparabile gravità del danno to, ha chiuso il suo libro scrivendo: as· 
per il secondo, oltre a multe, spese pubblico che la loro utilizzazione nel solvo. 
processuali, e risarcimento dei danni processo potrebbe provocare, e di ef- Ovviamente, ciò che qui interessa 
a favore delle parti civili De Lorenzo fettuare qu~lla valutazione compara- non è il caso di specie. Interessa il 
e Filippi. tiva di interessi di cui si è parlato. principio. E' incredibile che un giudi-

Dall'altro lato, avevamo invece. la La lezione di civiltà offerta dalla ce italiano abdichi cosl al suo compi-
massima Corte inglese che, con voto Corte suprema inglese non è stata ap- to di render giustizia, ossia di colpi-
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re i criminali e d1 assolvere gli inno

centi non per ordine - o una « nota 

burocratica » - dell'esecutivo, ma per 

suo proprio, autonomo, indipendente, 

sovrano giudizio. Rimettere al gover

no la decisione sul « segreto di Stato » 

vuol dire, semplicemente, rimettere in 

certi oasi all'esecutivo la funzione di 

giudicare. Ciò significa anzitutto viola

re il diritto di azione e di difesa delle 

parti (art. 24 Costituzione) e il lo

ro diritto al giudice naturale precosti

tuito per legge (art. 25); significa 

altresl violare l'obbligo costituzionale 

di perseguire i reati (art. 112) e per

mettere infine si calpestino le guaren

tigie dell'ordinamento giudiziario nei 

rapporti con gli altri poteri (art. 1O1-

110), quelle guarentigie delle quali 

ogni giudice orgoglioso di questo no

me dovrebbe essere geloso custode. La 

Corte costituzionale dovrà pur essere 

:hiamata, prima o poi, a decidere que

sta grave materia, e a impedire il ri

petersi di queste vergogne! 
La lezione è venuta, questa volta, 

dalla Corte suprema americana, nella 

clamorosa, ma non affatto sorpren

dente, decisione del 30 giugno scorso, 

presa a maggioranza di sei giudici -
la vecchia guardia della gloriosa « War

ren Court » - contro i tre giudici 

di nomina nixoniana. 

Corte le ragioni », per le quali la pub

blicazione di quei documenti segreti 

avrebbe prodotto un danno talmente 

« grave e irreparabile alla sicurezza na

tionale », da poter essere proibita 

Tale onere di prova non è stato suf

ficientemente assolto dal governo. 

Come tre anni prima la massima 

Corte inglese, cosl ora quella ameri 

cana ha dunque affermato un princi

pio di grande civiltà: la decisione è dei 

giudici, non del governo, perché i giu

dici sono indipendenti e la loro sog

gezione al governo significherebbe un 

ritorno alla monarchia assoluta, una 

rinnegazione della separazione <lei po 

teri e del bili o/ rights. Posti di fronte, 

da un lato, al valore costituzionale 

della libertà di stampa, senza la quale, 

nelle parole di uno dei giudici della 

maggioranza, «non può esserci nem 

meno un popolo civile e illuminato », 

e dall'altro lato al valore della sicu· 

rezza nazionale - garantito dai se

greti diplomatici e militari, affermati 

dal governo come impliciti nei poteri 

costituzionali dell'esecutivo - i giu 

dici americani hanno proclamato che 

spettava al governo di provare che 

nel caso concreto quest'ultimo valore 

era costituizionalmente più urgente 

e importante del primo, e tale quindi 

da imporre una deroga alla libertà 

d'informazione. Tale prova doveva 

essere particolarmente pesante e pre

cisa, perché, nelle parole di un altro 

giudice, « il segreto nelle cose di go 

verno è fondamentalmente antidemo

cratico, perpetuando gli errori della 

burocrazia; aperto bibattito e discus

sione dei problemi pubblici, sono va 

lori vitali per la salute della nazione » 

La prova non è stata data; la deroga 

non è stata concessa. Questo significa 

essere giudici, anziché servi. Lo im

Le tappe del!' invasione 

Piero Quaglierlni: •L'aggressione impe

rialistica in Indocina "• La nuo1f8 sinistra 

Samonà e Savelli 1971, p. 133, 600 lire. 

Una cronaca essenziale delle origini e 

dell'estendersi dell'impegno e della guer 

ra americana prima In Vietnam e Laos 

e poi in Cambogia è contenuta in un 

breve manuale di Piero Ouaglierini. 
Si tratta della ricostruzione. anche trami

te l'ampia citazione di documenti e di 

analisi di varia fonte, delle diverse tap

pe attraverso le quali è maturata la si
tuazione di oggi, la scelta di Nixon della 

• vietnamlzzazione • del conflitto e t'allar· 

gamento di questo a tutti e tre i paesi 

incocinesi. Quindi, anche se purtroppo 

mancano le recenti proposte di pace del 

Grp sudvietnamita e la sconfitta subit( 

nell'inverno scorso dai saigonesi nel basso 
Laos l'organicità di questa radiografia 

della guerra indocinese non è compro 

messa dal momento che si tratta di una 
storia i cui caratteri fondamentali risul· 

tano costanti da almeno vent'anni, pur 
nella loro evoluzione politica e soprat· 

tutto militare. 
Nella ricostruzione di Ouaglierini que· 

sti due caratteri - a conferma della lcr 

ro reciproca imprescindibilità - vengo 

no tracciati in modo essenziale e per 

questo chiaro ed elementare: e vengono 

quindi corredati dalla rapida spiegazione 

di ogni loro aspetto, pur restando anco 

rati ai momenti fondamentali della guer· 

La Corte americana, come è noto, 

era stata richiesta dal governo federale 

di proibire al New York T1mes ed aJ 
Washington Post di pubblicare arti

coli basati sullo studio segreto del Pen

tagono concernente la guerra nel Viet

nam. La risposta della Corte, venuta 

a conclusione di un iter processuale 

durato complessivamente solo due set

timane, è stata immediata, ferma, sem

plice: il governo - dice la brevissi

ma opinione di maggioranza - ave

va « il grave onere di provare alla pareranno le Corti di Roma? 
• ra indocinese L'autore analizza que 

sti momenti , sottolineando con rie 

chezza di particolari la contraddizione 

di fondo fra le scelte imperialiste di 

Washington e la lotta di liberazione e 

ponendo in risalto con frequenti citazioni 

i due opposti punti di vista quello del 

movimenti di liberazione indocinesi e di 

Hanoi e quello americano. 

M Gur/ein, 1/ giudice della sentenza a favore del N Y. Times 

Viene così presentata al lettore un'uti· 

le ricostruzione politica e militare di que

sta guerra che gli Stati Uniti hanno cer

cato di vincere anche con l'intenzione di 

ridurre il paese all'età della pietra, con 

il crescente volume di distruzioni pro· 

vocate dall'· escalation • che fino ad ora 

non si è interrotta pur cambiando di 

tiro: anzi è giunta ad un punto tale che 

pone Nixon di fronte ad un bivio decisi

vo. che potrebbe portare a nuovi dram· 

matici incendi • 
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e 'è una nota di compiacimento nel di· 
scorso di chi oggi, nello sfacelo com
pleto del fronte arabo, dal nasseri· 

smo alla resistenza palestinese. rinfaccia 
i troppo facili consensi di Ieri. E' l'ulti
ma versione di un realismo che crede 
solo nei fatti vincenti. Poiché .utti i 
grandi terni su cui si sono misurati in 
questi anni i popoli arabi, l'antimperiali
smo, il socialismo, la difesa della , loro 
integrità dalla minaccia israeliana, lo 
stesso nazionalismo, appaiono in crisi, 
mistificati ormai sotto etichette poco o 
niente verosimilì, confusi In alleanze ibri
de e di mero opportunismo, si sarebbe 
tentati di considerare chiusa la partita. 
Ma gli improvvidi colpi di stato di Ra
bat e di Khartum. le spietate repressioni 
che li hanno seguiti, la rotta dei fedayn 
nella pianura del Giordano non rovescia
no da soli i termini in cui si collocano 
più esattamente i problemi del Medio 
Oriente, si deve dire al più che ci sono 
stati molti errori di valutazione da parte 
dei protagonisti, che il dosaggio fra na· 
zionalismo e impegno di trasformazione 
sociale si è rivelato più complesso di 
certe formule valiéle per la fase dell'an
ticolonialismo in senso stretto e che il 
giuoco d'influenza delle grandi potenze, 
di cui gli arabi hanno dato a tratti l'im
pressione di potersi giovare, sta ricaden
do in pieno su di loro, schiacciandoli. 

Dal 1967 in avanti il test più bruciante 
è stato quello òella causa palestinese. 
La resistenza ha già avuto occasioni di 
fare le sue autocritiche e non è quindi 
il caso di ripassare qui al vaglio le tesi 
che ne hanno sostenuto la lotta sfortu
;iata. L'ala • moderata • di Al Fatah paga 
l'illusione di una convivenza con i gover
ni infeudati nell'imperialismo, come la 
Giordania. perché una volta scaduto il 
confronto sul piano nazionale, la Giorda· 
nla di re Hussein ha saputo scoprire un 
suo nazionalismo da opporre a quello dei 
palestinesi. Non è certo una novità che 
la dinastia hashemita è pronta a tutti i 
compromessi, anche con Israele, pur di 
salvare il trono e di continuare ad as
solvere la sua funzione, voluta aalle po
tenze occidentali fin dal 1g49, di diafram 
ma fra mondo arabo e stato ebraico. 
Quanto ai gruppi della sinistra, con tutti 
gli eccessi che si possono rilevare, sono 
costretti a fare i conti con la realtà so· 
ciale di un mondo in cui i loro schemi -
tanto più • realisti • quanto più rivoluzio
nari al limite del paradosso. perché solo 
una vera rivoluzione In ultima analisi può 
trasformare Israele, piccolo o grande, in 
uno Stato Palestinese democratico -
non hanno trovato una base sufficiente 
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La battaglia delle organizzazioni pale
stinesi era disperata fin dall'inizio. Non 
s1 è mai compiuto lo sbaglio di scambia
re per solidarietà effettiva l'ambigua con
vergenza proaottasi, nel clima d'emozio
ni e di frustrazioni, dopo la disfatta del 
giugno 1967. Nessuno aveva veramente 
un plano alternativo per il • popolo delle 
tende •. Presi in mezzo .fra Hussein e 
Israele, fra l'impazienza degli Stati Uniti 
di ricomparire sulla scena del Medio 
Oriente come i • pacieri • e l'impazienza 
dell'Urss di riaprire il canale di Suez, fra 
il verbalismo del Baath e l'urgenza di 
Sadat di ristabilire un po' c;'ordine fra i 
militari dopo le tempeste succedutesi al 
Cairo nel vuoto aperto dalla morte di 
Nasser, i palestinesi hanno subito una 
serie impressionante di colpi mortali 
Alla fine è venuta la oep1orazione per 
Hussein, • boia • della resistenza pale
stinese come se i giudici non fossero 
altrettanto e più colpevoli degli esecu
tori. Come se non fosse sempre più chia
ro che la stessa adesione di Israele al 
Piano Rogers, esattamente un anno fa, 
aveva solo il valore di una copertura, per 
permettere appunto al re giordano di ini· 
ziare la sua • soluzione finale •. 

Vittoriosa o percente, la causa della 
popolazione palestinese resta intatta. Sta 
\1 Uniti. Israele, Urss. Rau e Giordania pos 
sono anche immaginare che un nuovo patto 
di spartizione, un po' più in qua, un po' più 
in là degli armistizi del '48, possa sistema 
re per altri dieci anni il problema ma, con
siderazioni umanitarie a parte. sarebbe una 
soluzione del tutto provvisoria e insoddi
sfacente. Né si può pensare a un contri
buto autentico dell'Egitto a un eventuale 
rilancio della lotta dei palestinesi, non 
importa se sul programma massimo o 
su un programma minimo, quando Sadat 
si limita a ripetere stancamente lo slo
gan del milione di morti per la libera
zione, non già della Palestina ma del 
Sinai. E non si parla per ovvie ragioni 
dell'aiuto della Giordania hashemita. Sfor 
tunatamente non c'è molto da sperare nep
pure da quello che una volta si chiama
va il concerto delle grandi potenze bi
polare 'o tripolare che sia, perché la 
esperienza passata dimostra che la coe
sistenza ha come suo sottoprodotto la 
non soluzione dei problemi locali, in sta· 
to di guerra o in stato congelato. 

Già di difficile determinazione quando 
dietro alla lotta oi liberazione degli ara
bi c'era una tensione sincera di progres
so, il rapporto fra lotta dei pale:itines1 
e lotta antimperialista rischia di naufra 
gare del tutto, se da una parte i gover
ni costituiti si lasciano tentare dalla car
ta dell'alleanza con gli Stati Uniti e se 

dall'altra le 1deolog1e di riscatto si scre
ditano da sole in un giuoco sterile di 
caste militari I casi del Sudan e della 
Libia non sono propriamente lusinghieri 
E il peggio potrebbe ancora venire. se è 
vero che si prepara In Egitto il grande 
processo contro gli autori del tanto pau· 
roso quanto vago complotto contro Sadat 
Chi ha mosso i fili di questa folle rin
corsa iniziata proprio in Egitto lo scor-
30 mese di maggio? Sarebbe facile li
:iuidare tutto con l'accusa a non meglio 
'.lefiniti • provocatori • Ma non sono trop
>o puntuali le coincidenze che hanno fat· 
to scattare in Marocco, Egitto, in Sudan 
la repressione? Lasciando a Keddafl li 
ruolo dell'• uomo del destino •, a lmpar
:ìre credenziali e accuse secondo crite· 
ri a dir poco discutibili? 

L'anno venturo, il regime che sarà al 
potere al Cairo dovrà celebrare il ven
rennio della Rivoluzione degli •ufficiali 
liberi • La cosa migliore che potrà fare 
sarà di dire che la situazione politica 
nell'Egitto e nel Medio Oriente di allo
ra era troppo diversa da quella attual6 
per poter azzardare sommari paralleli 
Cade cosi qualsiasi pretesa di imposses
sarsi di un mito, di un programma. di un 
nome. che nel 1971 o nel 1972 non avreb
bero più lo stesso significato. A comin
ciare dalla por,ata della rivoluzione na
zionalista per finire con il diverso tipo 
d'Impegno che richiede l'antimperlali
smo. E' persino inutile ricordare che l'al
leanza privilegiata con l'Urss non equl
"ale a detto impegno. 

La disintegrazione è tutta di un segr.o? 
Lo stesso processo Iniziato con le prl 
me awisaglie del socialismo arabo non 
?Uò considerarsi definitivamente arresta 
to o peggio rovesciato, dal momento che 
si trattava di una fase contraddittoria, i"l 
cui passi avanti e regressi si sono sem 
pre accoppiati senza molta logica Po
trebbe essere però un grave errore per 
3tatl Uniti e Israele voler strappare altri 
"antaggi insistendo nell'intransigenza. La 
!narea della restaurazione, in foncìo. è 
stata messa in moto dalla sensazione del 
le borghesie nazionali e delle· burocra 
?le militari di potersi giovare con p1l.1 
profitto dell'appoggio americano rispet· 
to all'alleanza dell'Urss. sempre con lo 
obiettivo di recuperare almeno i territori 
occupati nel corso della guerra dei ·sei 
giorni. Un'impasse su questo punto po
trebbe avere ripercussioni disastrose Più 
passivi si accumulano con gli oltranzismi 
tipo Keddafi e Nlmelry, e più si dovranno 
scontare con altri oltranzismi sul canale 
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sudan I discepoli 
del picçolo Keddaf i 
Dopo la repressione i militari 
~f20tere sono in un vicolo cieco 
di Gianpaolo Calchi Novetl 

I l mondo arabo sta attraversando un periodo fra i più confusi, piuttosto triste, con una tendenza gene

rale alla «sudamericanizzazione» e echi « indonesiani» nella situazione specifica del Sudan. Prima la 

oscura congiura di palazzo nel Marocco, con la faida fra i generali di sua maestà, fra l'assoluta indifferen

za dell'opinione pubblica e nel silenziò dei partiti e dei sindacati. Un episodio cosl oscuro da autoriz

zare tutti i sospetti sull'effettivo gioco delle parti, di Oufkir, di Hassan, dei militari r ibelli, dei servizi se

greti di Francia e Stati Uniti. Poi la ripresa delle ostilità contro i fedayin in Giordania, le ciniche enuncia

zioni di Hussein, la stanchezza dei capi della resistenza, le proteste d'ufficio dei governi arabi. E finalmente 

le peripezie del Sudan, con colpo e controcolpo, intervento di Libia e RAU a favore di Nimeiry, solita se

quela di processi sommari e di esecuzioni. Gli avvenimenti di Khartum erano apparsi subito il 19 luglio i 

m~no 'convolgen11. Una giunta di m1- per rovesci,1re la situazione a Khar- delle sue ambizioni. A rigore però ii 

lirnn .1veva esautorato il governo mi tum. Il potere della giunta rivoluzio- clio;corso non si ferma né al Sudan, 

litarc di Mimeiry: i due gruppi si erano naria è durato tre giorni: il 22 luglio, né alla Libia perché investe di diritto 

già scontrati nel novembre 1970 ed mentre le autorità libiche intercetta- problemi pit1 generali sul socialismo 

era venuta ora la « rivincita » della vano a Bengasi l'aereo che riportava arabo, sulla funzione dei militari in 

corrente di sinistra, estromessa allora in Sudan da l.o~dra due ~!ti esponenti una fase storica piì1 articolata di quan-

proprio per i suoi presunti rapporti del nuovo regime, Bab1kr-El-Nur e do si trattava di sostituire regimi pre-

con il partito comunista. Una crisi Osman Hamadallah, propo'sti rispetti- nazionalisti, sui limiti della politica 

'< interna » malgrado tutto, racchiusa vamente alla presidenza del consiglio <l'amicizia con i paesi arabi perse-

nella cerchia degli « ufficiali liberi » rivoluzionario e del consiglio dei mi- guita da Mosca. 

che avevano preparato nel 1969 la « ri- nistri, nella e.apicale. su?anese le forze Era aperto dal 1969 nel Sudan il 

voluzione di maggio», e dichiarazioni rimaste fedeli ~ Nime1ry attaccavano confronto fra militari' e comumsu . 

da parte del nuovo consiglio rivolu- la roccaforte di Hashem-El-atta, capo Nel Sudan la sinistra marxista non è 

zionario che. rievocava.no appu?to il riconosciuto. del regim~ del 19 luglio, una entità legata all'orientamento opi

orogramma di due anni fa con 11 pro- ottenendo m breve il sopravvento. nahile di poche persone: è una forza 

oosito di raddrizzare il corso politico. Pare accertato che la RAU e la Libia misurabile in termini di quadri d i 

I rapporti ~ra i paesi a:abi però erano h~nn~ prestat~ la loro assiste?za a organi:r.zazione, di base operaia, di 'ana-

troppo tesi. Le grandi manovre per N1me1rv, fra 1 altro .favoren~o 11 tra- lisi 'identifica della realtà politico-so-

w;sicurarsi un diritto di prelazione nel- sporto dal canale dt Suez m Sudan ciale J comunisti avevano dato un 

la corsa a riempire il posto di lea dei reparti sudanesi di stanza in Egitto. contributo determinante all'insurrezio

dcrship lasciato vacante dalla morte Ad aggi~ng~re un'altra nota di dra~- ne popolare del 1964 e non avevano 

di Nasser non consentono più molte ma e d1 .mistero, !o stesso 22 luglio sconfessato il colpo di stato del 1969 

<livagazioni: e lo ha dimostrato bene un aereo iracheno m volo verso T<l:1ar- ma avevano preferito tenere le distan~ 

il_ presi?ente tibie? _ Keddafi i.n occa- t~~ per portare a ~I-atta. la solida- ze. Gli « ortodossi » rimasti legati al 

s1one sia della cr1s1 marocchina che rteta. ~el governo ba~ist~ di Baghdad, segretnrio generale del partito, Abdel 

<!ella cris.i sudanese. ,E' .cosl che il prec!p1tava a Gedda in c1rcos_tanze eh.e Khaled Mahjub, avevano giudicato 

rmlsch d1 Khartum e diventato un ufficia~mente sono state defi~tte « acc1- « prematura )) la rivoluzione e ave

vero e proprio deto.nat~re c~e ha dent~li » ma c.he hanno suscttato qual- vano rifiutato di sciogliere il partito 

coinvolto un po' tutti gli stati della che int~rrogattvo. . . . per confluire nel fontomatico partito 

rt>l!ione. Al dt ~à .d~lla. meccam:a dei fatti, unico proposto da Nimeiry sul mo-

Sf sapeva che la carta di Tripoli e della l1ce1ta dt tante interferenze, dello nasser1'ano dell'U 'o Soc' 1· t 

b · b' d d' - d' • nt ne 1a 1s a 

alla base delta unione delle repu - s~ pon~on~ su 1t? u~ or int . 1 ~o~- Araba. Nimeiry aveva impiegato la 

bliche arabe (Siria, Libia e RAU, con s1deraz1on1. Il primo riguarda 1! s1gm- t tt' d. I . d .. 

il Sudan in posizione di attesa) pre- ficato del colpo di stato in Sudan del ad tea 1 co ptre ~ es tra e a. smistra: 

vedeva una clausola sull'impiego delle 19 luglio. Perché l'offensiva della si- e opo la prova. dt forza. con 1 segtia~i 

forze di sicurezza degli altri stati per nistra militare? Che rapporti sono in- d~lla confraternita Mah~tsta a_veva ~1~ 

la salvaguardia dell'ordine all'interno tercorsi fra i militari di El-atta e il via allontanato dal regime gli uomm1 

di un paese membro. E' di questa PC sudanese? 11 secondo si allarga ritenuti più vicini al PC e al marxi-

disp0sizione che debbono essersi ser- alla politica di Keddafi. al suo ruolo smo, fino alla condanna senza appello 

viti i governi del Cairo e di Tripoli oggi nell'Africa araba, alla portata ........+ 

ASTROLABIO - 1 agosto 1971 
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del PC nel discorso del 12 febbraio 
scorso. Personalmente Mahjub era 
passato attraverso una serie di vicissi
tudini, conoscendo l'arresto, la pri
gione, l'esilio (al Cairo), la libertà 
vigilata. 

Nimeiry non si era fermato natu
ralmente alle denunce e alle dichiara
zioni di principio. Dopo la grande 
o~data di nazionalizzazioni del mag
gio 1970 e l'abolizione dei residui 
della vecchia amministrazione triba
le-feudale di derivazione coloniale, 
erano venuti gli accenni a un 
ripensamento. Come in altre situazioni 
analoghe, il regime si era trovato a 
fare i conti con il sabotaggio dei cen
t.ri di potere tradizionali, nell'appa
rato dello Stato, nell'economia, nelle 
leve finanziarie, e non osando ricor
rere al contributo diretto delle masse, 
decideva di ripiegare sul compromesso. 
Nimeiry teorizzò la nuova alleanza fra 
contadini, operai e « capitalisti na
zionali ». Anche i progressi della « nor
malizzazione » nel sud, test abituale 
della buona volontà dei governi di 
Khartum, segnava il passo: il ministro 
competente, Joseph Garang, un sudi
sta di educazione cattolica e di idee 
comuniste, sembrò impedito nelle rea
lizzazioni di quel programma di auto
nomia e promozione che solo poteva 
rompere il muro di pregiudizi fra 
classe dirigente e popolazioni negre 
delle province meridionali. 

Fu a questo punto che il Sudan 
ritirò la prevista adesione all'unione 
delle Repubbliche Arabe: la Siria pre
se il suo posto nella federazione tri
partita. Sono state fatte molte ipotesi 
sulle ragioni di questo revirement e 
tutte hanno probabilmente un fondo 
di vero. Il Sudan era troppo diverso 
e troppo instabile, con i comunisti 
alla ricerca di un'identità, con il sud 
travagliato da una ~erra endemica, 
con l'opoosizione del PC e di altre 
forze all'idea del partito unico. Una 
complicazione in più era certamente 
rappresentata, soprattutto dopo il colpo 
di stato di Amin in Uganda (gennaio 
1971 ), dall'aiuto fornito da Israele ai 
ribelli sudisti. 

Si è inserito su questo sfondo il 
colpo del 19 luglio. Accertata la co
lorazione politica de~li ufficiali raccolti 
attorno a El-atta e El-Nur, resterebbe 
da chiarire il ruolo del PC. Per un 
partito che si era sempre astenuto 
da ogni tentazione di « avventuri'imo » 
il passo è stato lungo, se è vero che 
sono stati i comunisti a fomentare il 
complotto. Timore di una repres
sione? Fiducia negli ufficiali di sini
stra? Convinzione che dopo le prime 
misure contro la borghesia feudale-
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compradore da parte della borghesia 
nazionale impersonata da Nimciry 
c'era la materia per un salto di qua
lità di segno «rivoluzionario»? Sono 
domande che ammettono molti dubbi. 
Appena ritornato al potere, comun
que, Nimeiry non ha esitato ad accu
sare i « maledetti » comunisti e a 
passare all'azione, scoprendosi una vo
cazione alla Suharto: utilizzare con 
spregiudicatezza l'esercito nel nome 
del nazionalismo per liquidare i co
munisti. 

E' questo l'appiglio che si aspettava 
Keddafi. II leader libico si presentò 
nel 1969 come il campione dcl :i:is
serismo della seconda generazione. re
oubblicano, antifeudale e socialiste~· 
1dante. Anche senza pronunciar~i qui 
sulla consistenza dell'opera rivoluzio
naria di Keddafi all'interno, non si 
può non rilevare che il socialismo 
nrabo nell'interpretazione islamico-in
teerista che ne dà Keddafi, sostan
zialmente anticomunista, rischia di rin
chiudersi in un vicolo cieco, tanto 
niù in paesi come il Sudan e even
tualmente il Marocco, e nello stesso 
Egitto oostnasseriano. Per delle so
rietà che vanno selezionando classi 
sociali con proprie precise conn0ta 
zioni è necessaria una dottrin:t ".ldb 
'ltato. e delta rivoluzione, meno rtdi
mentale. I limiti dell'approccio di 
Keddafi non sono rimasti confiMti 
nerò alla Libia. Anche nel momento 
in cui si dilaniano in polemich~ e 
controversie forze senza precedenti. 
,fol Marocco alla Giordania e ora al 
~udan. i Paesi arabi si comportano, 
non sembri paradossale, come un:i 
vera « nazione ». col risultato di per
mettersi ingerenze di vario genere e 
rli sentirsi indissolubilmente vincolati 
<>lle vicende reciproche. 

Keddafi si era esposto pericolosa 
mente prendendo posizione a favore 
dei ribelli marocchini nelle poche or.! 

in cui a Rabat parve aver trionfato 
la repubblica, e ha chiesto la riunio11e 
di un vertice arabo per con<l:mnm·e 
Hussein. Il suo dinamismo ]o ha por
tato poi a una funzione determinante 
nella crisi sudanese fra il colr>n di"! 
19 luglio e il controcolpo del 22 . TI 
nresidente Sadat potrebbe c;cnti~i ir.· 
barazzato, ma a parte l'indiriz~o im
presso alla politica interna egiziana, 
Sadat ha mostrato di aver molti punti 
di contatto con l'impostazione che vie
ne da Tripoli. Basta pensare al sin
J!.Olare « distinguo » del presidente egi
ziano fra i diversi settori della resi
stenza palestinese, con la condanna 
dei « traditori e deviazionisti » del 
Fronte Popolare, quasi a dar ra~ione 
a posteriori a Hussein, che pure Sadat 

dice di voler mettere al bando come 
« boia dei palestinesi». Tutto sembra 
pronto, per legalizzare il Termidoro 
su scala araba. Per salvare certe' ap
parenze, c'è l'espediente dell'esalta
zione del « progressismo islamico » 
contro il « socialismo scientifico ». Sul
l'altro fronte è rimasto il solo Irak, 
più per convenienza che per coerenza. 

E l'URSS? Per l'Egitto, l'Unione 
Sovietica compensò la liquidazione 
della sinistra nasseriana con un patto 
di alleanza e cooperazione. Assisterà 
passiva alla repressione del PC nel 
Sudan? Profetica, un po' ironica e 
molto realpolitik, c'è in proposito la 
dichiarazione di un alto esponente su
danese: « Le relazioni di amicizia fra 
i paesi arabi e l'URSS sono una cosa; 
la questione dei comunisti all'interno 
dei paesi arabi è un'altra, che interessa 
essenzialmente i singoli paesi arabi ». 
Non è il caso di rifare il processo 
all'impegno rivoluzionario e interna
zionalista dell'attuale dirigenza sovie
tica. La realtà è che 1 'URSS vede in 
crisi l'unica teoria che dal 1955 in 
poi ha saputo elaborare sui regimi di 
transizione nel Terzo Mondo, la teoria 
delle democrazie nazionali, mentre sul 
piano puramente statale è minacciato 
seriamente il solo anello solido delta 
sua politica di espansione nel mondo 
afro-asiatico. Nel Medio Oriente arabo 
l'Unione Sovietica ha conseguito il 
suo pit1 grande, forse unico, successo, 
e la posta è per certi aspetti « glo
bale », imponendo scelte molto angu
ste 

Pare impossibile che gli Stati Uniti 
non riescano a indurre Israele a pren
der atto della nuova realtà. I governi 
di Amman e del Cairo, e implicita
mente la Libia, hanno ben meritato. 
E' vero che Israele non può più so
stenere la propria funzione insostitui
bile di bastione antisovietico e antico
munista nel Medio Oriente, ma po
trebbe essere controproducente per gli 
Stati Uniti e per Israele provocare un 
riflusso dei paesi arabi verso una fitti
zia unità antisraeliana con una linea 
sempre più chiusa. L'alternativa è fra 
la pace separata cui pensa Hussein e 
il compromesso sul canale che potreb
be congelare per il resto lo status quo: 
puntualmente è ricomparso Sisco con 
il piano per la riapertura di Suez in 
cambio di una rettifica di confine nel 
Sinai. Un'altra « fumata nera » po
trebbe costringere l'Egitto a prestare 
ascolto alle dichiarazioni di Sadat. Il 
presidente egiziano potrebbe aver bi
sogno fra poco di una « vittoria » per 
rialzare all'interno e nel mondo arabo 
la propria credibilità. 

G. C. N. • 



i movimenti 
di liberazione 

dopo il ~ialogo 
cina-usa 

Le ceneri 
di 
Trotzky 
di Luciano Vasconi 

.. Il vero pericolo di un accor~o di coesistenza tra Cina e .~mer~ca non sta _tanto nella ten

tazione cui sono ovviamente esposti i cinesi, di fare politica ?' potenza, d1 super ~otenza, 

fino a trasformarsi in "terzo gendarme " mondiale a .tianc~ d1 ~sa ~ Urss .. sta piuttosto 

nel prevedibile urto tra una piattaforma ideologica rrvoluz1onarra e rnternaz1onal1sta e la 

ragion di stato cinese •. 

e oesistenza e rivoluzione possono 
coincidere? La domanda è natura

le dopo l'annuncio del viaggio di Nixon 
a Pechino. Ma è una domanda alla 
quale i cinesi hanno dato una risposta 
da molti anni. La loro interpretazio
ne, la loro proposta di coesistenza (fin 
dai «venticinque punti» del 14 giu
gno 1963: la piattaforma elaborata 
contro la versione sovietica della coe
sistenza) è chiara: gli Stati possono 
evitare la guerra, dovrebbero evitar
la, ma i popoli hanno il sacrosanto 
diritto di risolvere i loro affari inter 
ni, compreso il ricorso alla rivoluzio
ne, senza interferenze esterne; la coe
sistenza fra gli Stati, quindi, deve am
mettere il diritto all'insurrezione, e 
non può fondarsi sullo status quo im
posto da potenze-gendarmi. I sovieti
ci a parole sembravano su posizioni 
analoghe, ma in effetti erano già en
trati (fin dai tempi di Stalin) in un 
ordine di idee diverso: per il Cremli
no la rottura dello status quo aveva 
significato e utilità m quanto porta
trice di un satellite al Paese-guida. 

La piattaforma cinese non è mu
tata durante e dopo la rivoluzione cul
turale: vi sono stati scontri sul modo 
di appoggiare i mo~imenti rivoluzio
nazi, quello vietnamita in testa ( Liu 
Sciao-ci voleva la guerra, Lin Piao la 
guerriglia), e ha vinto la tesi del so
stegno attivo, ma non al punto di im
boccare la strada avventurosa di un 
conflitto fra grandi potenze; perciò 
si è salvata l'ossatura fondamentale 
delJa interpretazione cinese circa il 
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H enry Kìssm.e,er e Ciu en Lai 

rapporto coesistenza-rivoluzione. Ciò 
è stato possibile attraverso una mobi
litazione intensiva: la Cina si è prepa
rata alla guerriglia su scala continen
tale per aiutare i vietnamiti nell'unico 
modo concreto se fosse stato necessario 
l'intervento; oggi dal dilemma posto 
dalla Cina agli americani, guerriglia 
oppttre coesistenza, si può passare al
la seconda fase, cioè guerriglia perciò 
coesistenza, se gli americani intendono 
realmente sganciarsi dal Vietnam do
po aver corso il rischio di impanta
narsi in Cina nel loro tentativo di im
porre la contro-rivoluzione. 

Naturalmente i vietnamiti hanno 
ragione a mettere in guardia i loro al

leati dalla tentazione di seguire il pre

cedente sòvietico (spartizione del mon

do in sfere d'influenza a scapito dei 

movimenti rivoluzionari). E' questo 

il significato delle prese di posizione 

di Hanoi dopo l'annuncio dell'invito 

.. 
cinese a Nixon. Ma direi che anche da 
un punto di vista puramente nazio
nale, se si vuole essere scettici sull'in
ternazionalismo cinese, è chiaro l'inte
resse di Pechino al ritiro effettivo di 
tutte le forze americane dall'Indocina; 
se rimanessero, minaccerebbero il suo 
stesso territorio. In pratica, nel caso 
vietnamita, internazionalismo e ragion 
di Stato cinese coincidono. Se poi si 
vuol prendere sul serio Ciu En-lai, 
che ha il merito di non parlare a van
vera (pregio piuttosto raro), le assi
curazioni cinesi ai vieanamiti sono 
esplicite: il Vietnam, ha detto Ciu 
En-lai a correzione di certi troppo fa
cili entusiasmi americani, è la prima 

questione da risolvere, ed è più im

portante della stessa normalizzazione 

dei rapporti cino-americani, più im

portante della stessa questione di Tai

wan (Formosa). Precisazione di pio-

-+ 
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matica per dissipare le diffidenze viet
namite? E' possibile, ma è meglio che 
gli americani non si facciano illusioni 
altrimenti il viaggio di Nixon a Pechi
,no potrebbe fallire. 

Il vero pericolo, secondo me, non sta 
tanto nella tentazione, cui sono ovvia
mente esposti i cinesi, di fare una poli
tica di potenza, di super-potenza, fino 
a trasformarsi in « terzo gendarme » 
mondiale al fianco di Usa e Urss. Sta, 
piuttosto, nel prevedibile urto fra 
una piattaforma ideologica rivoluziona
ria e internazionalista e la ragion di 
Stato cinese. Politica di potenza e ra
gion di Stato non sono la stessa cosa. 
La prima è, piuttosto, la « esportazio
ne » della seconda. Finché uno Stato 
difende i propri interessi legittimi non 
fa ancora una politica di potenza: la 
fa quando, dagli interessi legittimi, 
di natura difensiva, trascende sino a 
far propri interessi illegittimi, di na
tura offensiva. E' da tale sconfinamen
to che nascono, per l'appunto, i bloc
chi militari, che Usa e Urss coltivano 
e che la Cina rifiuta. Su questo rifiu· 
to cinese ci siamo già soffermati in pas
sato (anche di recente, prima del viag· 
gio di Kissinger a Pechino) e non vi 
sono motivi per credere che la posi
zione cinese stia cambiando solo per
ché Nixon si è «auto-invitato• a Pe
chino (come dice giustamente Edgar 
Snow) dopo i disastri americani in 
Indocina. 

Però, notano gli scettici, anche am
messo che in Vietnam coincidano ri
voluzione internazionale e ragion di 
Stato cinese, nel Pakistan e a Ceylon 
è successo esattamente il contrario: 
tant'è vero che Ciu En-~ai h? solida
rizzato con Yahya Khan contro gli 
insorti del Pakistan orientale, e con 
la signora Bandaranaike contro i « gue
varisti )> di Ceylon. 

Durante il viaggio in Cina con la 
missione Zagari ho potuto parlare del 
Pakistan (la sconfessione dei « gue
varisti » è stata successiva). Mi son 
sentito rispondere che avevo interpre
tato male la dichiarazione cinese: la 
vera chiave interpretativa, in sostan
za, era la riaffermazione che solo le 
forze interne di uno Stato possono 
trovare la via giusta, compresa la 
rivoluzione armata, e che Ciu En-lai 
voleva mettere in guardia da interfe
renze americane, sovietiche, indiane, 
nulla di più. Una spiegazione in sè 
corretta, ma non tale da far digerire 
la solidarietà manifestata a un ditta
tore quale Yahya Khan, pur ricono
scendo che gli insorti pakistani del
l'est non erano propriamente di sini
stra, ma solo separatisti - eccetto 
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una frangia minoritaria che tuttavia 
può essere decisiva a più lunga sca
denza. E' chiaro che, nell'affare del 
Pakistan, i cinesi si sono orientati se
condo la loro ragion :::li Stato: contro 
infiltrazioni dei « gendarmi » ameri
cani o sovietici, contro il disegno in
diano di indebolire il Pakistan per raf
forzare un regime concorrente al cine· 
se (anche se, per il momento, Indira 
Gandhi ha da vantare ben pochi suc
cessi per rendere allettante il « mo
dello » indiano). A parte le riserve 
già note, e rimaste malgrado le spiega
zioni cinesi, sarà più interessante l'at
teggiamento di Pechino quando nei 
due Bengala (indiano e pakistano) le 
forze di sinistra saranno alla testa di 
un movimento rivoluzionario. 

Il caso di Ceylon è in certa mi
sura più chiaro, perché Ciu En-lai ha 
spiegato i motivi della critica ai « gue
varisti »: riteneva che fosse un mo
vimento avventuristico, privo di base 
popolare; si tratta quindi di un giudi
zio di merito relativo al modo di pre
parare e condurre una rivoluzione, non 
di un rifiuto deJla rivoluzione in base 
alla ragion di Stato cinese (si può 
dissentire, all'estrema sinistra, sul giu
dizio di Ciu En-lai, ma sarebbe scor
retto ampliarne il significato). 

Se gli esempi concreti, e attuali, 
sono quelli riferiti, non bisogna di
menticare il ragionamento base dei 
cinesi su qualsiasi rivoluzione: deve 
essere autonoma, deve conta~e sulle 
proprie forze, altrimenti è fittizia e 
non sopravvive. Qui c'è il rifiuto net
to dell'idea e della strategia di espor
tare una rivoluzione, perché, fra l'altro, 
oltre a non essere tale, creerebbe re
gimi satelliti di una grande potenza. 
« Contare sulle proprie forze » e in
. tarnazionalismo possono coincidere? 
La risposta è il Vietnam: una rivolu
zione autonoma è stata appoggiata 
non solo con aiuti militari ed economi
ci, ma garantita contro gli americani 
dalla preparazione di tutto il territorio 
cinese in una enorme base di guerri
glia; l'internazionalismo, dunque, non 
è un paravento ideologico, ma una 
realtà concreta; era tuttavia errato, 
secondo i maoisti, trasformare la guer
riglia vietnamita in guerra frontale 
cino-americana, perché tutto si sareb
be risolto in un compromesso al 17. 
parallelo, come fu in Corea al 38. pa
rallelo. Hanno ragione, però, i vietna· 
miti, a chiedere che la offerta di coe·· 
sistenza cinese agli Stati Uniti nor 
faccia passare per vie traverse median
te un gioco diplomatico di potenze, la 
stessa situazione chiusa ereditata dal 
coreani. 

L'offerta cinese di coesistenza, se
condo il mio parere, non viene ri
volta agli americani all'insegna del 
condominio internazionale, cioè di una 
ulteriore suddivisione in sfere d'in
fluenza. Se Nixon andasse a Pechino 
con tale convinzione il suo viaggio sa
rebbe destinato al fallimento. Certo 
( lo abbiamo già detto) Nixon e Kis
singer preferirebbero una spartizione 
e un « gendarme » cinese per mante
nere lo status 'quo in Asia, ma è del 
tutto improbabile, credo, che i loro 
sogni diventino realtà. Ciò non vuol 
dire che la Cina non subisca, ora o 
in seguito, la tentazione di fare la su
per-potenza e il « gendarme » mon
diale numero tre dopo Usa e U1ss, ma 
sarebbe un totale capovolgimento di 
tutta la linea cinese. 

Solo se gli americani intenderanno 
il vero significato della offerta cinese 
di coesistenza, il dialogo iniziato da 
Kissinger a Pechino darà frutti positi
vi e di ampio rilievo internazionale. 
Si comprende facilmente, a prima vi
sta, quanto sia difficile la revisione che 
gli americani dovrebbero compiere do
po decenni di strategia interventista 
in Asia e nel resto del pianeta. Eppu
re la pace del mondo passa per una ra
dicale revisione americana, non ci
nese. E passa, come è ovvio, per una 
analoga revisione sovietica; le reazio
ni di Mosca al dialogo cino-americano 
sono irritat.-::, e non mancano velleità 
punitive contro Romania e Jugosla
via per i loro buoni rapporti con Pe
chino. L'Unione Sovietica ha un solo 
svantaggio, rispetto all'America, per 
compiere una radicale revisione: non 
ha ancora provato sulla propria pelle 
un Vietnam (la Cecoslovacchia, mal
grado la perdita di prestigio, è stara 
una passeggiata sul piano militare); e 
chi non prova sulla propria pelle è 
esposto a errori di calcolo. Il pericolo 
è questo, più di tutte le interpretazio
ni geo-politiche, secondo cui il con
trasto russo-cinese è acuito dalla co
mune frontiera mentre gli americani 
sono di là dall'Oceano. La geo-politi
ca non è una scienza esatta: a pren
derla per tale il Vietnam doveva esse
re aggredito dalla Cina, invece sono 
stati gli americani a varcare l'Oceano. 
Quindi non sta scritto in un fantoma 
tico libro del destino che sia più fa
cile la coesistenza cino-americana di 
quella cino-sovietica. E' invece vero 
che gli americani hanno sbattuto il 
muso in Vietnam e si spera abbiano 
capito che cosa sarebbe un'avventura 
contro la Cina, mentre i russi devono 
ancora fare un'esperienza analoga. 

L. V.• 



economia 
americana L'impotenza 

della 
potenza 
di Renzo Foa 

Un'ondata di scioperi nei principali settori produttivi rende ancora più incerte le sort i del 

ciclo economico statunitense, già compromesso da una fase di depressione molto accen

tuata. Nelle prossime settimane, nei prossimi mesi. l'«establishment» politico e sindacale 

si troverà a dover operare scelte decisive, i cui riflessi vanno ben oltre i confini degli 

States, investendo la stessa strateg ia americana nel mondo. Riuscirà Nixon a gestire que

sto momento economico. mentre si accinge a consolidare la sua offensiva politico-diplo

matica? E i sindacati accetteranno di dargli una mano? 

U na stretta di mano in pubblico 
fra un presidente repubblicano 

ed un leader sindacale non è un avve
nimento frequente negli Stati Uniti 
nè era mai successo che Nixon si spo
stasse da Washington con il solo in
tento di sottolineare, ricorrendo ad uno 

di quei gesti a sorpresa che tanto ama, 
l'attenzione e l'interesse del governo 
verso una union di lavoratori. Lo ha 

fatto un mese fa quando si è recato 

a Miami per porgere il bentornato nel
)' establishment alla confraternita dei 

u:amsters che aveva appena scelto nel
la persona di Frank Fitzsimmons, il suc
cessore di Jimmy Hoffa nella carica 
di presidente di circa due milioni di 
lavoratori di altre categorie sottratte 

in quattordici anni al controllo del
!' Afl-Cio. La sensazione suscitata da 

questo incontro, accentuata dalla pre
senza al congresso della union del se
gretario al lavoro Hodgson, ha però 
lasciato ben presto posto alle supposi
zioni. 

QuelJa più ovvia si basa sulla stra
tegia partitica che lo stesso presiden
te enunciò l'estate scorsa quando, in at
tesa delle mid term elections di no
vembre, non nascose la sua mtenzione 
di sottrarre ai democratici la loro base 

operaia con un progressivo avvicina
mento alle organizzazioni sindacali ap
profittando della sfavorevole congiun
tura degli avversari. Ma i risultati del 
3 novembre gli dettero torto. Una se
conda interpretazione, quella forse più 

rispondente agli attuali disegni della 
Casa Bianca senza l'esclusione, ma so-
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lo come riflesso, della prima, si fon
da invece su un'esigenza che Nixon, 

nonostante l'indiscutibile successo ot
tenuto nell'opinione pubblica con le 
sue nuo1Ae iniziative internazionali, 

considera ancora primaria, quella di 

strappare il consenso della leadership 
sindacale a scelte economiche che gli 

consentano di adottare misure tali da 
assestare un colpo all'inflazione e da 

garantire da « incidenti » la ripresa 
produttiva. In questo senso l'occasio
ne offertagli dai teamsters si presen
tava troppo preziosa per poter essere 

trascurata. Esclusi nel 1957 dall'AA
Cio si preparano ora a farvi ritorno 
con tutto il peso di due milioni di ade
renti e di una potenza finanziaria sen
za pari; al bando delJ' establishment 
nel periodo più importante del boom 

americano di questo ventennio vi stan
no per rientrare, dopo molte incertez
ze, ed alla loro rentrée è stato ora con
ferito un ruolo politico nuovo, quello 
di portare una nuova spinta di mode
ratismo e, nel caso, una posizione fi_ 
lo-governativa. 

Nixon ha voluto essere il padrino 

di questa operazione dopo che lo stes
so George Meany gli aveva sbattuto 

la porta in faccia nello scorso inverno 
e dopo che il Building and construction 

trades council rispose in febbraio con 
un rifiuto alla sua proposta di impor
re ai sindacati un autocontrollo nel
le rivendicazioni salariali. Le avances 
del presidente, in questo. caso, furono 

considerate audaci poiché non offriva
no alcuna contropartita e si fondavano 

sull'interesse comune per la salvezza 
del sistema. 

Si osservò che si trattava di una 

formula sperimentale in una categoria, 
quella dei celebri « caschi duri », che 

era sembrata la più vicina alle scelte 
interne ed internazionali dell'ammini
strazione repubblicana impegnandosi, 
anche se in modo piuttosto oscuro e 

contestato il giorno successivo da un 
numero di edili dieci volte superiore 

a quello che aveva attaccato i cortei 
pacifisti a New York, in un compito 
tipicamente sanfedista. Ma gli effetti 

furono lo stesso negativi. E questo per 
un motivo fondamentale. 

Per la prima volta, forse nella sua 
storia, la leadership conservatrice del
la confederazione sindacale si è impe
gnata in difesa dell'occupazione, pro
prio perché per la prima volta, nella 
cifra che da alcuni mesi si è stabiliz
zata su oltre cinque milioni di unità, 

la disoccupazione colpisce fortemente 
~nche le élites qualificate, quelle che 
m molte delle unions costituiscono la 

b?s.e o~raia dei cui privilegi i gruppi 
dmgentt sono l'espressione tradizio
nale. E ' la difesa di questo tipo di 

occupazione a costituire l'ostacolo che 
ha separato in questi mesi la politi
ca economica di Nixon dalla linea del-
1 'Afl-Cio. 

Dopo la stretta di mano fra il presi
dente e Fitzsimmons qualcuno ha rim
pianto che la stessa attenzione non fos. 

se stata mostrata dodici mesi prima da 
Nixon nei confronti della Uaw, il sin-
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dacato dell'automobile, protagonista 
del lungo sciopero alla General Motors. 

Uno scambio di cortesie, anche se 
non formali, non può comunque mo
dificare i termini di una questione 
estremamente percettibile; la quinta 
depressione del dopoguerra - quel
la di questi anni che pur essendo con
siderata la mano drammatica si pro
spetta come la più lunga e la più dif
ficile ad essere superata - trova infat
ti diviso l'establishment sia sulle ri
cette che sulle scelte politiche contin
genti. Mentre Nixon sembra preoccu
parsi soprattutto delle seconde, veden
do avvicinarsi rapidamente la data 
per la quale ha preannunciato il pieno 
impiego ed il contenimento dell'infla
zione, cioè l'estate del '72, la vigilia 
della campagna elettorale per il rinno
vo del suo mandato presiden2liale, 
Wall Street fa i conti con le statistiche 
della ripresa ed i sindacati oon i soldi 
che escono dalle tasche dei loro ade
renti. In giugno ad esempio il costo 
della vita è aumentato dello 0,6 per 
cento, a simbolizzare che l'ondata in
flazionistica non è rallentata come sem
brava nei mesi precedenti. 

Tale statistica ha indotto McCraken, 
il presidente del comitato dei consi
glieri economici del presidente, a rico
noscere pubblicamente che non si esce 
dalla spirale accentuando l'inflazione 
per raggiungere l'obiettivo di un tasso 
di sviluppo del 9 per cento, l'obietti
vo del governo. Il che non significa 
ovviamente l'abbandono delle scelte 
preferenziali di una lenta ripresa a 
scapito momentaneo dell'occupazione, 
ma significa non agevolare quei set
tori delle gerarchie sindacali capeg
giati da Meany ad accettare una poli
tica di controllo dei prezzi e dei sa
lari cui il governo ha accennato qual
che mese fa. 

Se infatti la gran parte dell' Afl-Cio 
non è restia a garantire il tradizionale 
modus vivendi per la ~ salvezza del si
stema i., nel suo complesso il mondo 
sindacale non sfugge alle divisioni che 
travagliano l'establishment di cui fa 
parte. Certo grossi nodi stanno venen
do al petrine in strutture fondamenta
li della vita produttiva; da oltre sei 
mesi è nell'aria uno sciopero generale 
nelle ferrovie, la cui prima avvisaglia 
si verificò nel dicembre scorso quando 
con un provvedimento dcl Congresso 
fu interrotta dopo ventiquattr'ore la 
paralisi dell'intera rete di comunica
zione su rotaie da costa a costa con 
un danno in un giorno che rasentò il mi
liardo di· dollari. Oggi questa agita
zione si ripresenta d'attualità, nono
stante i tentativi di mediazione del mi-
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nistro dei trasporti John Volpe, e si 
ripresenta in termini completamente 
nuovi per le confraternite dei ferro
vieri, le prime ad organizzarsi in for
ma corporativa nel secolo scorso. 

L'elemento di novità sta nel fatto 
che nonostante un accordo di oompro
messo raggiunto con la compagnia 
Chicago northwestern railways, un 
portavoce della United transpartation 
workers ha annunciato che in caso di 
agitazione generale anche i dipendenti 
di questa compagnia sospenderanno il 
lavoro, sia per solidarietà con gli altri, 
sia perché restano aperti i problemi 
della ristrutturazione tecnologica che 
colpirebbe, se le sue norme venisse
ro accettate, l'occupazione. Questa non 
è l'unica minaccia che grava sulla 
debole ripresa produttiva. In agita
zione sono anche i dockers della costa 
orientale, i telefonisti, mentre con lu
glio scade il contratto dei lavoratori 
dell'acciaio. 

Questa attenzione, tuttavia, pur nel
le sue ovvie ragioni contingenti, ten
de a dare un significato parziale al 
marasma che travaglia gli Stati Uniti. 
Loro malgrado, in questa congiuntu
ra, organizzazioni sindacali, che da ot
tant'anni hanno abbandonato la lotta 
di classe e hello stesso tempo una po
sizione antagonista nei confronti dcl 
padronato per abbracciare gli interes
si dell'intero sistema, pur con frequen
ti motivi di attrito in dure lacerazioni 
nella conquista di posizioni di potere, 
si trovano a diventare protagoniste di 
primo piaho della combattuta tenden
za dell'establishment a battere nuove 
strade. Proprio perché sono parte in
tegrante di questo establishment, ne su
biscono le incertezze e le convulsioni, 
accentuate dall'ovvio contatto con il 
mondo del lavoro che a sua volta sta 
subeni:io quelle trasformazioni che han
no indotto molti a definire gli Stati 
Uniti come un « continente in crisi ». 

Tutte le élites bianche sono tuttora 
impegnate nella difesa dei loro privi
legi corporativi (fra loro si conta una 
fetta dell'elettorato di Wallace), ma 
un processo di trasformazione che a 
breve scadenza dovrà avere delle forti 
ripercussioni sulle strutture di potere 
di cui i sindacati sono dei canali ba 
già preso l'avvio. La sua percettibili~ 
tà per ora si presenta in forme fors~ 
straordinarie per la società amcrica· 
na, con fenomeni di luddismo di cui 
alcuni sono stati denunciati solo qual
che giorno fa da compagnie ferroviarie 
e dei telegrafi, i cui portavoce hanno 
parlato di sabotaggi per decine di mi
gliaia di dollari; o in forme di rea
zioni agli effetti della sorprendente ar-

retratezza degli impianti, mediamente 
vecchi di dieci anni, come è risultato 
da un'inchiesta governativa, che ha 
anche causato la paurosa cifra di quat
tordicimila morti sul lavoro ogni anno. 

Certo anche questo rientra nel qua
dro dell'« era dell'incertezza» di cui 
ha parlato Fortune, trattando dell' « im
potenza della potenza». Ma oltre i 
confini labili delle formule le conse
guenze della malattia da cui l'econo
mia americana, stando alle valutazio
ni di Nixon, sembra lentamente usci
re sono macroscopiche e forse addi
rittura riconducibili al boom prece
dente al '69. Le questioni sul tappe
to sono - a giudizio di molti - dif
ficilmente risolvibili con la panacea di 
un aumento degli investimenti e dei 
consumi, o parallelamente con un bloc
co dei prezzi e dei salari. Lo stato di 
malessere che caratterizza questi mesi 
non è stato scongelato con l'aumento 
di Wall Street all'annuncio del viag
gio di Nixon in Cina. Il che in termi
ni strettamente politici, pur non si
gnificando un campanello d'allarme 
per la stabilità complessiva del siste
ma (ci vuole ben altro), continua a 
rappresentare un'incertezza di fondo 
probabilmente destinata a durare an
cora a lungo. 

Al centro di questo vuoto, come già 
capitò nel.là seconda metà degli anni 
'30, è stato riproiettato un mondo del 
lavoro i cui vantaggi e svantaggi han
no coinciso con quelli del mondo del 
potere in un equilibrio che sembra 
lentamente deteriorarsi. La prospet
tiva non è ovviamente quella di una 
~utocritica del sindacalismo statuni
tense, ma l'incognita sta sul ruolo che 
questo potrà avere nelle decisioni de
finitive, che Nixon dovrà operare per 
cercare di chiudere il ciclo economico 
che stenta a chiudersi. 

Proprio da questa capacità dipen
derà in grossa misura il riassorbi
mento delle sacche di arretratezza non 
funzionali al sistema o di quelle troppo 
avanzate per un sistema in difficoltà 
oppure l'estendersi della tensione so
ciale, pur sempre non antagonista, 
che si presenta in questi mesi, cioè 
l'alternativa fra un processo indolore 
per cui la leadership sindacale è pre
parata o uno, che nella prospettiva di 
alcuni anni, potrebbe condurre ampi 
strati di lavoratori dell'industria o 
quelli di recente sindacalizzazione nel
l'agricoltura a rifiutare il loro tradi
zionale ruolo di cuscinetto. Oggi l'al
ternativa appare aperta anche se no
tevoli appaiono le- possibilità che lo 
establishment ha di chiuderla. 

R. F. • 



argentina 

Manca 
solo 
P·eron 
di Luca Vespignani 

Il giustizialismo ritorna alla ribalta della politica argentina. • Nada sin Peron "• il vecchio 

grido dei " descamisados », sembra essere divenuto lo slogan di una borghesia e di una 

classe politica impotenti a controllare malcontento e fermenti esplosivi serpeggianti in tutto 

il paese. Il vecchio dittatore intanto gioca al rialzo, nella certezza che il tempo lavora per 

il rilancio in grande stile di un peronismo antiamericano, nazionalista e demagogico. Cosa 

risponderanno, a questa sfida, sindacalisti, la guerriglia e la nuova classe militare? 

J uan Domingo Peron, protagoni
sta di uno dei più popolari fumet

toni rosa degli anni cinquanta, marito 

delJ'indimenticabile Evita, « l'austera 
eroina la cui fama, in echi immortali 

si spande nel mondo come l'alleluja 

di una umanità migliore», non è più, 
per la legge del suo paese, uno stu

pratore. A quindici anni di distan7.3 
dal suo forzato esilio, la magistratura 

argentina ha deciso di prosciogliere 
l'ex dittatore dai reati di stupro, di 

attentato al pudore, di circonvenzione 
di minorenne nei quali era incappato 

per aver convissuto con una quattor
dicenne all'indomani della morte di 

Evita. 
La decisione non è certo da consi

derarsi un tardivo riconoscimento a 

« el muy macho » (letteralmente: ma

schione) presidente che l'Argentina 

abbia avuto; al tempo stesso suona 

offesa, almeno nella mentalità borghe-

Juan Domingo Peron 
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$e dell'argentino medio, al clima di 
mistica e mitica esaltazione popolare 

~he circondò la breve, fragile ma deci

sa esistenza dell'ex sconosciuta com
mentatrice radiofonica che il parla

mento avrebbe definito « la donna più 
grande di tutte le età » e che, alla 
sua morte, avrebbe proposto per un 

processo di beatificazione. 
Il significato di questa decisione va 

dunque ricercato altrove, a Buenos 
Aires innanzitutto, ma anche a Wa

shington. Peron, grazie a questa sen
tenza, ha oggi nuovamente libero ac

cesso in Argentina, ha un passaporto 
valido a tutti gli effetti, dalla sua villa 
di Madrid non gli resta che telefonare 
alle Aerolineas Argentinas per preno

tare un posto sul primo aereo diretto 
a Buenos Aires. Il documento gli è 
stato consegnato da una vera e pro

pria delegazione ufficiale (due mili
tari e un civile) dell'attuale governo 
militare che, in una con il passaporto, 
gli ha offerto la riabilitazione al gra
do di generale, le decorazioni che gli 
erano state tolte, gli arretrati ( 16 an
ni) della pensione di ex presidente, la 

lussuosa proprietà di San Vincente, 
e due ministeri in un governo di coa

lizione. L'aspetto (apparentemente) 
sconcertante di tutta la vicenda è che 

l'artefice di questa riabilitazione si 
chiama Alejandro Lanusse, presiden

te della Giunta militare e contempo
raneamente capo di stato maggiore 
dell'esercito, condannato in passato a 

quattro anni di prigione per un tenta
tivo di rivolta con cui intendeva por-

re termine alle progressive aperture 

del governo a} movimento giusti
zialista. 

La decisione della giunta militare 

non nasce certo improvvisa e senza 
notevoli resistenze, all'interno sia de

gli ambienti militari sia della grande 
borghesia latifondista che ancora oggi 
conserva numerose leve del potere, in 

special modo nell'entroterra argenti
no. Lanusse aveva già in precedenza 

dato prova di una improvvisa « vo
cazione » liberalizzante. All'insegna 

della « grande conciliazione nazionale », 

all'indomani della destituzione del pre
sidente Levingstone (classico stereoti

po di gorilla all'americana) aveva of
ferto, dopo cinque anni, nuova legalità 
ai partiti (sia pure con una formula 

maggioritaria che avvantaggiava uni
camente i radicali, i peronisti e i co

munisti) aumentato i salari, annuncia
to il ritorno in patria delle spoglie di 

Evita misteriosamente celate a 30 km 
da Roma, si era impegnato a reprime
re le frange più estremiste del peroni
smo di « izquierda » (e l'arresto del

l'ex tenente Francisco Licastro, leader 

dei peronisti insofferenti di ogni am
miccamento verso il governo militare, 

ne è la riprova più immediata), ave

va promesso nuove elezioni a breve 
termine, si era mostrato oltremodo ce

devole nei confronti della nuova coa
lizione « la bora del pueblo » (radicali 
e giustizialisti) offrendo persino un 

posto nel nuovo gabinetto, quello di 
ministro degli interni, a un radicale 

-+ 
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Perchè si faccia 
piena luce 

sulla morte di Pinelli 

A Roma, un gruppo di docenti uni
versitari (I cui nomi appaiono qui sot
to) ha deciso di costituirsi In Comi
tato allo scopo di promuovere una 
azione volta a ottenere che si fac
cia piena luce sull'uccisione di Giu
seppe Pinelli nel quadro del vasto di
segno reazionario connesso con la 
strage di M iiano del dicembre 1969, e 
a tener deste la vigilanza e l'opposi
zione contro il progetto repressivo 
che si va attuando ormai sempre più 
scopertamente. E' prevista tra l'altro 
l'organizzazione di un pubblico dibat
tito (al quale Interverranno l'avv. Eduar
do M. DI Giovanni, il prof. Giulio A. 
Maccacaro e il giudice Giovanni Plac
co). preceduto dalla lettura della ri· 
chiesta di riapertura dell'Istruttoria 
presentata dalla vedova Pinelli alla 
Procura Generale di Milano. Le ade
sioni di altri docenti al Comitato pos
sono essere inviate alla redazione ro
mana della Casa Editrice Einaudi (via 
Gregoriana 38. 00187 Roma) 

Alberto Asor Rosa, Carlo Aymonino, 
Alfonso Berardinelli, Ferdinando Bolo
gna, Elsa Bulgarelli, Glorqlo Brugnoli, 
Franca Caldari, Marina Camboni, Ar· 
mando Catemarlo, Umberto Cerroni, 
Paolo Chiarini, Anna Cllibertl, Marcel· 
lo Cini. Alessandra Contenti, Gian
franco Corslni, Giuliana D'Amelio, An· 
tonio De Luca, Domenico De Venuto, 
Giorgio Falcidia, Ester Fano, Bianca
maria Frabotta, Rita Franco, Marino 
Freschi. Laura Frontali, Alberto Gaia· 
no, Sofia Galano, Vanna Gentili, Cri· 
stina Giorcelli, Francesco Jengo, Raf. 
faele Laporta, Sergio Lasalvia, Bruno 
Leuzzi Sinlscalchl, Giuli Llebman Par
rinello, Nicola Lonqo, Tommaso Man
cini, Pio Marconi, Gianni Mattioll, Bar· 
bara Melchiorl, Giorgio Melchiori, Lu
ca Meldolesi, Roberto Mercuri, Gior· 
gio Oscar Morpurgo, Carlo Muscetta, 
Anna Maria Orazi, Fiorella Panser.chi, 
Viola Papettl. Franco Perone, Ludo
vico Piccinato, Dario Puccini, Giovan
ni Riccioli, Carlo Rienzi, Giancarlo 
Roscioni, Rosa Rossi , Nello Saito, Car· 
melo Samonà, Riccardo Scarcia, Ma
rio Socrate, Lucia Strapplni, Giusep
pe Tavani, Giorgio Tecce, Lore Terra
cini, Luciano Terrenato, Maria Vitto
ria Tessitore, Bruno Toscano, Giovan· 
ni Toschi, Francesco Vagni, Luci Vii
lari. 

prontamente invitato a dimettersi dal 
partito, si era infine dichiarato pronto 
a ricondurre l'influenza della classe mi
litare all' interno delle caserme. 

Il peronismo cessava dunque la sua 
esistenza illegale per ritornare, para
dossalmente sotto il crisma militare, ad 
essere un vero e proprio putito po
litico. A dire il vero, l'influenza del pe
ronismo in Argentina non era mai ve· 
nuta meno in tutti questi anni. Profon
damente radicaU) nella potente « Con
federaccion Generai Trabajo » e più 
che altro nella stessa mentalità corren
te del paese, aveva costituito il dato 
della realtà argentina con il quale si 
erano dovute misurare, e con la for
tuna che sappiamo, le varie élites che 
si sono alternate al potere. H a scritto 
Marce} Niedergang nel suo libro « Lt. 
venti Americhe latine» che l'Argen
tina e dal 1945 al 1955 è stata pero
nista. Dal 1955 ad oggi si può soltan
to dire che è stata post-peronista ». 
Si pénsi unicamente al successo delle 
elezioni del 1962 che attribuirono al 
partito di Peron, presentatosi sotto 
mentite spoglie, oltre il 35 per cento 
dei voti, e più recentemente al signi
ficato politico delle mobilitazioni ge· 
nerali decise dai sindacati, che arriva· 
1cno a paralizzare l'intero paese (la 
ultima costrinse gli ambienti militari 
a liberarsi definitivamente del gene 
mie Levingstone) per comprendere le 
motivazioni ultime che <;Ono alla hasc 
dei ripensamenti dell'attuale leader 
della giunta platense. 

Ripensamenti non certo dt>ll'ulti· 
ma ora e non certo a carattere pura
mente nazionale. Il lungo seguito di 
insuccessi che ha caratterizzato la po 
litica, economica e sociale, argentin:i 
dal giorno della destituzione di Peron 
ad oggi, lungi dal risolvere i proble
mi, ed erano molti, lasciati insoluti 
dalla gestione dittatoriale e demago 
gica di Peron ha sprofondato il pae
se in una crisi che sembra inarrestabi
le. Gli aumenti del costo della vita 
si registrano, in particolare in questi 
ultimi anni, sull'indice del 21-40 per 
cento; in cinque anni il valore del pe
so nei confronti del dollaro è diminui· 
co di cinque volte, il potere di acqui· 
sto dei salari si è dimezzato e in que
:.to quadro l'aumento del 18 per cento 
stabilito dal presidente Lanusse nppa· 
re assolutamente irrilevante, canto più 
che sarà ben difficile ad una economia 
traballante come quella argentina, in 
preda ad una inflazione galoppante, 
porre in essere su scala nazionale que
sta misura d'emergenza. 

Nel contempo gli animi sono esa· 
sperati oltre ogni limite; ne è una ri-

prova l'intensificarsi della guerriglia 
che si manifesta oggi attraverso cin
que organizzazioni principali: la Fap, 
i Montoneros di ispirazione peronista, 
le FAL di ispirazione marxista-lenini
sta, le FAR simili alle precedenti e 
l'ERP, un misto di tendenze trotzki
ste, guevariste e maoiste, oltre ad un 
nugolo imprecisato di gruppuscoli a 
carattere essenzialmente territoriale. 
Ne sono un ulteriore riprova il succe
dersi caotico, senza soluzione di conti
nuità, di scioperi, astensioni dal lavo
ro, dimostrazioni, che hanno sempre 
maggiore presa su una popolazione 
che, rispetto alla situazione geo-politi· 
ca latino-americana, ha un alto indi
ce di impiegati nell'industria; le suc
cessive spaccature all'interno del parti· 
to comunista, socialista e, fatto ancor 
più grave, all'interno della peronista 
CGT; la radicalizzazione delle correnti 
cattoliche progressiste che interpreta
no le istanze post-conciliari traducen
dole in ricorso alla violenza contro 
la « violenza istituzionalizzata »; ed 
infine la nuova unità d'azione che i 
fatti, forse più degli intenti, hanno 
creato fra le masse operaie e gli stu
denti, come è stato dimostrato dalle 
manifestazioni di Cordoba del maggio 
'69, che diedero il nome ad una cor
rente detta del « Cordobazo ». 

« La crisi di maggio - per dirla con 
Ernesto Laclau ( Monthly Review 
1171) - ncn è dunque stato un fatto 
isolato, ma il primo atto di un pro
cesso che ha visto emergere un polo 
di attrazione di massa per l'unità del
le future lotte in Argentina. Fra la clas
se operaia e la piccola borghesia con 
tutto il suo potenziale esplosivo, venne 
stabilita un'alleanza sulle barricate di 
Cordoba, di Tucuman e di Rosario. 
Essa è ora un fatto storico irreversibi
le. Può essere ora delineata una strate
gia a lungo termine che incrinerà lo 
attuale governo militare. La sola base 
del regime attualmente in carica (il ri
ferimento è alla gestione Ongania , 
n dr.) è costituita dall'unità del suo 
apparato militare. Per quanto questa 
unità potrà resistere ad una prolunga
ta opposizione di massa? La possibi
lità che nasca una corrente antimpe
rialistica nei bassi e medi ranghi del
! 'esercito, disponibile per un'alleanza 
con le forze rivoluzionarie al di fuori 
di esso, tiene in uno stato di costante 
ansietà il regime; e a ragione: è nel
la logica della situazione stessa ». Que
ste preoccupazioni non sono certo estra
nee a Lanusse, ma ancora più del ge
nerale argentino a preoccuparsi sono 
i generali del Pentagono, i responsa-



bili dd Dipartimento di Stato, i cer
velli della CIA. 

Un peronismo antiamericanq, nazio
nalista, demagogico, dittatoriale, mi
stico quasi, in un paese relativamente 
progredito quale l'Argentina è motivo 
di seria apprensione per la strategia 
politica ed economica dell'America de
gli anni cinquanta. Ma la parabola di 
Peron insegna anche che, sia pure mi
nuziosamente concertata, un'alleanm 
di fatto fra il capitale nordamericano 
e le risorse argentine finisce prima o 
poi per avere il sopravvento, al di là 
di qualsias.i demagogia anti-yankee. 
Un'Argentina con un underground al
tamente politicizzato che pur nel mi
to di Peron sceglie la strada della vio
lenza gl!errigliera o la radicalizzazione 
del confronto politico, rappresenta una 
polveriera destinata a far saltare l'in
tero equilibrio fatico$8mente mante
nuto in atto in questo ultimo decennio. 

La strada del settore primario, della 
grande oligarchia, dell'economia uni
lateralJ, dei diretto e pesante inter
vento del capitalismo USA sull'im
presa, sui giacimenti, sull'industria, 
secondo i canoni del più vieto paleo
capitalismo appartiene oramai alla sto
ria dell'espansionismo americano e rap
presenta oggi un ciclo che a Washing
ton si è intenzionati a chiudere il più 
presto possibile, il delinearsi di una 
tendenp all'interno del sub-continente 
latino-americano, che vede schierati da 
una pa10te Bolivia, Perù e Cile e dal
l'altra fa capo al patto d'acciaio Bra
sile-Me,ssico, richiede un'attenta va
lutazione dei tempi é dei modi dell'io 
gerenz~ americana, onde evitare di in
ficiare ancor più di quanto lo sia at
tualmente la situazione politica ge· 
nerale. 

« Alle bombe degli attivisti - si 
dice a Buenos Aires - i militari pre
feriscono i " bombas " ( tamburi) che 
accompagnano le sfilate peroniste». E' 
5u qut:ste sfilate che oggi punta la 
nuova ~trategia di Nixon. Non fu for
se Rockefeller a scrivere nel rapporto 
commissionatogli da Nixon che «la 
politica del governo americano nei con
fronti dell'America Latina è apparsa 
viziata da un attegiamento paternali
stico »Ì «Tali relazioni debbono d'ora 
in poi ispirarsi sempre più ad intelli
genza e pragmatismo; solo in tal mo
do sarà possibile evitare i pericoli rap
presentati da un nazionalismo in espan
sione che si colora di frustrazioni e di 
oressioni sovversive »? 
. L'America degli· anni settanta dun
que, tutta presa a contenere e recupe
rare al proprio ambito le spinte cen
trifughe di un Perù, di una Bolivia, 
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di un Cile, cerca di aggirare l'ostacolo contraddizioni della sua politica sono 

dell'intransigenza anti-americana di imi- apparse tanto urgenti quanto indispen

tazione, di derivazione, di ispirazione sabili sia per contenere le pressanti e 

marxista, o quasi offrendo un nuovo disperate richie!ite di una sclerotica 

modello di antiamericanismo, ripro- oligarchia latifondista, sia per eserci

ponendo cioè l'antiamericanismo na- tare una funzione di controllo e di 
zionale e fascista di Peron, certamen- contenimento delle esasperate istanze 

te più consono alle moderne forme i::he sotto multiformi disc-0rdanti ten

di penetrazione neocapitalista. denze e strategie politiche si fanno 

Lanusse non ha esitato a mettere spazio sempre più prepotentemente 

in atto le nuove direttive partite dal- fra le masse operaie e contadine, sia 

l'ambasciata americana a Buenos Aires. infine per offrire al paese quella base 

Il 24 luglio a Salta, a 1.700 km. a nord di stabilità e di unitarietà idispensabi

di Buenos Aires, un aereo ha portato le per concfurre in porto un program

il presidente. cileno Salvador Allende ma di rinnovato sviluppo industriale. 

_ ad un incontro con Alejandro_ Lanus-_ _ _ Ma Peron come· risponde? Fedele 

se. L'oggetto ufficiale dei colloqui era al suo personaggio, al mito che lo cir

un contenzioso territoriale a proposito conda, al ruolo di « deus ex machina » 

del canale di Beagle a Sud del paese, di una intricatissima e 6no ad ora 

per il quale si è stabilito di comune ac- inesplicabile trama politica e sociale, 

cordo di ricorrere alla mediazione del- 6no a questo momento si è imposto 

la regina Elisabetta d'Inghilterra. A di mantenersi al di fuori della mischia. 

dire il vero, a Salte si è parlato in."lan-. Nella sua villa madrilena « 17 otto

zitutto di avviare un nuovo corso dei bre » ha ricevuto delegazioni, uffi.cia

rapporti economici fra i due paesi. Al- li e non, ha ascoltato le proposte for

lende è in difficoltà, ha u,rgenza di ri- mulate da quella stessa classe rriilita

solvere i più pressanti problemi di na- re che in tutti questi anni altra occu

tura economica. Il gigante argentino pazione sembra non abbia avuto se 

può servirgli ottimamente allo scopo. non quella di cancellare il suo nome 

Ma anche Lanusse può trarre impor- dalla memoria degli argentini, ha par

ranti vantaggi da una rinnovata ami- tecipato a riunioni segrete coi respon

cizia con il Cile ( nonostante le denun- sabili del partito giustizialista, con al

ciate collusioni fra ambienti argentini tri esponenti del mondo politico, sin

e esponenti della destra cilena di Ales- dacalt: e militare del suo paese. 

sandri per rovesciare il regime sociali- Sa che dalla sua ha il tempo (nono

sta di Allende) in particolar modo stante i settantacinque anni suonati}, 

ai fini della strategia americana ma il continuo e incessante degenerare 

non certCY da ultimo sul piano interno, della realtà politica, economica e so.. 

dove le sinistre peroniste lo spingono .ciale del suo paese, e cerca di conse

in questa direzione. guenza di alzare il prezzo per quanto 

« Nada sh Peron » gridarono per le più gli è P?ssibile. .~i clic: che ~bbia 
strade i descamisados esaltati dagli ap- p~rfin~ manifesta~o l rnte1_1Zl~ne d1. can

passionati appelli radiofonici di Evita d!d~rs1 all~ prossime el;z1om ~res1den
il 17 ottobre del 1945 in Plaza de z1alt. Per il momento 1 Argentina pen

Mayo, per reclamare il ritorno al po- de dalle su~ la?bra: Ma è anche vero 

tere del colonnello imprigionato. « Na- che .. la rad1calizz~z1one d~l dibattito 

da sin Peron » sembra richiedere la politico, la maggiore coscienza politi. 

situazione attuale in Argentina. E' que- ~a e sin~acal~ ~i cui. hanno dato prova 

sto dunque il senso della vasta mano- m questi ult1m1 anni le masse operaie 

vra che ha preparato con cura le carte e . contadine,. l'est~nd~rsi d~lla guerri

in tavola per il ritorno del dittatore. glia a tutto il terntono nazionale, han

Nelle intenzioni dei generali c'è di no profondamente mutato la realtà 

porlo nuo~amente alla testa del suo argentina degli anni settanta. 

movimento giustizialista. « Nessun ar- La posizione attendista dei leaders 

gentino che desideri realmente contri- sindacali, quella degli esponenti del

buire in modo positivo alla soluzione la guerriglia, quella della nuova 

dei grandi problemi argentini sarà scar- classe militare, le tre componenti di 

tato dal governo» ha dichiarato tem- maggior peso nell'attuale situazione 

po addietro il presidente Lanusse. politica argentina, non sta tuttavia a 

Non solo" non lo si è' scartato ma si significare supina accettazione di un 

attende con aMia il suo ritorno con la volo all'indietro di quindici anni. E' 

consapevolezza che solo il suo mito con queste nuove realtà, pur 'formate

potrà in qualche modo riuscire ad ave- si sul mito degli anni cinquanta, che 

re ragione del malcontento popolare che il dittatore deve e dovrà misurarsi 

serpeggia nella società argentina. Mai all'occasione. 
come in questo momento le ambigue L. V, • 
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